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Z P U s T A A I E T Z A A 

Mentre attendiamo la discussione dei decreti- leggi 
già emanati dal Governo e riteniamo che in sostanza 
otterranno la approvazione, poiché, a parte la que-
stione della forma inusata, tendono a conseguire sol-
lecitamente il pareggio del bilancio, e mentre atten-
diamo la esposizione finanziaria che, a quanto si af-
ferma, l'on. Grimaldi pronuncierà alla Camera nella 
prima quindicina del mese, esaminiamo la nuova 
redazione del bilancio in corso, presentatoci dal Mi-
nistro del Tesoro. 

Ecco il riepilogo delle cifre del bilancio : 

Entrata effettiva. . . L. 1,547,196, 939 77 
Spesa » . . . » 1,518,023,512.32 

Avanzo . . . L. 29,173,427. 45 

Entrata per movimento di 
capitali L. 35,050,035. 57 

Spese per movimento di 
capitali » 47,682,888. 65 

Eccedenza della spesa L. 12,632,853.08 

Alle quali cifre, aggiungendo i 50 mi l ioni per la 
costruzione delle strade ferrate ed i 432,051,781.95 
per le partite di giro, così alla entrata come alla 
spesa, si ha un risultato finale di : 

Entrata reale. . . . L. 1,612,246, 975. 34 
Spesa reale . . . . » 1,595, 706,400. 97 

Abbiamo già notato varie volte che vi sono molti 
sistemi per determinare i l disavanzo, secondo che si 
tien conto o meno della influenza di certe spese sul 
patrimonio dello Stato. 

Così i l più rigoroso modo di computare il disa-
vanzo, quello che vorrebbe mettere di fronte alle 
entrate effettive tutte lo spese, costruirebbe il bilancio 
nel seguente modo : 

Spese effettive . . . . . . L. 1,518,023, 512. 32 
Id. per estinzione di debiti » 47,682, 888. 65 
Id. per costruzioni di strade 

ferrate 30,000,000. 00 

Totale della* spesa . . L. 1,595, 706,400. 97 
ed essendo la entrata effett. di » 1,547,196, 939. 77 

si avrebbe un disavanzo di. . L. 48,509,461.20 

Ma questo modo di valutare il disavanzo sottin-
tende che si debba provvedere colle entrate effettive 
anche alla estinzione di debiti, i l che sarebbe vera-

mente eccessivo nelle attuali condizioni del bilancio 
e del paese. Conseguentemente, togliendo la spesa 
di oltre -47 mil ioni e mezzo del movimento dei 
capitali, cioè destinati alla estinzione di debiti, si 
avrebbe una. seconda cifra di disavanzo limitata a 
L . 826,572.55. 

E finalmente ammettendo di dover fare mediante 
debiti anche la spesa per le costruzioni ferroviarie, 
la quale domanda 30 mil ioni, allora si avrebbe un 
avanzo di 29,173,427.35. I l che vuol dire che se 
l'on. Grimaldi , colle cifre sopraindicate, avesse vo-
luto includere tra le spese effettive anche quelle per 
le costruzioni ferroviarie, avrebbe potuto presentare 
i l bilancio in pareggio, poiché non avrebbe incon-
trato difficoltà a trovare economie per 826,572 l ire. 

Giova pur notare subito che questo risultato, che 
parrebbe miracoloso, l 'on. Ministro lo ha ottenuto 
cancellando dal bilancio 32 milioni di spese per le 
pensioni mediante i l decreto-legge che appunto for-
merà tema delle prossime discussioni della Camera. 

Ed ancora a schiarimento della situazione finan-
ziaria va notato che I' on. Grimaldi avrebbe potuto 
— sempre colle cifre surriporlate, — ottenere il 
bilancio in pareggio senza bisogno' di anticipare il 
prestilo per le operazioni delle pensioni, ma solo 
limitandosi ad escludere dalle spese effettive quelle 
per le strade ferrate. Noi non abbiamo approvato 
e non approviamo il sistema usato dal Ministero, ma 
esaminando ora il bilancio quale si è presenta-
to, convinti che fosse uno sforzo eccessivo, quando 
non si volevano radicali economie nelle spese m i -
l i tari , includere tra le spese effettive le costruzioni 
ferroviarie, convinti che la operazione sulle pensioni 
sia, allo stato delle cose, preferibile a qualunque 
aumento di tasse ed a qualunque altra forma di de-
bito, dobbiamo constatare che le condizioni del bi-
lancio sono grandemente migliorate e che il pareg-
gio in questo modo è raggiunto, giacché il bilancio 
presenta un avanzo di 16 mil ioni e mezzo, si estin-
guono debiti per 47 mil ioni mentre se ne creano per 
67 compreso quello per le pensioni ; in sostanza 
quindi la differenza non è che di 3 mi l ioni e mezzo. 
Infatti se ai 12.6 mil ioni per maggiore estinzione d i 

i debiti si aggiungono i 16.5 mil ioni di avanzo, si 
hanno 29.1 mil ioni, che sono appena di tre mi l ioni 
inferiori al debito che si contrae quesl' anno colla 
Cassa depositi e prestiti. 

E quando si ricorda che il consuntivo 1890-91 
j avevi dato, escluse le strade ferrate e la estinzione 
| di debiti, un disavanzo di 84 mi l ioni , e tra le en-

trate e le spese effettive v i era un disavanzo di 75 
mil ioni, e il consuntivo 1891-92 ha dato un disa-

i vanzo di 48 milioni, di cui 37 nella parte effettiva, 
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mentre nelle previsioni attuali si ha un avanzo di 
29 milioni, e computando la minor spesa per le pen-
sioni, un disavanzo di appena tre milioni, vi è effet-
tivamente da confidare in uri avvenire migliore. 

Ma quanti sforzi occorsero per arrivare a tale 
risultato ! Tanto restii furono governanti e legisla-
tori a comprendere la necessità di mettere in equi-
librio, almeno relativo, il bilancio ! 

Ora la questione finanziaria nella parte pareggio può 
dirsi in via di risoluzione, rimane però tutto i l sistema 
tributario, per il quale occorre un sollecito studio, e 
godiamo che I' on. Guelpa si sia fatto iniziatore di 
una proposta che a suo tempo discuteremo con at-
tenzione. 

LÀ SITUAZIONE BEL MERCATO DEI VALORI 

La liquidazione di Borsa compiutasi testò alla fine 
del mese di novembre ha rivelato dei fatti, che ci 
sembra di non dovere passare inosservati. 

La liquidazione si presentava, e poteva prevedersi, 
facilissima ; perchè abbondante il denaro e quindi 
assai mite il saggio richiesto per riportare le posi-
zioni; poche le differenze da pagarsi, non essendo 
state grandi le fluttuazioni dei corsi durante il mese; 
ben giustificato e manifesto il desiderio dei dirigenti 
i primari stabilimenti di credito di agevolare il con-
solidamento delle buone quotazioni, affine di rinfran-
care la fiducia del pubblico con bilanci fatti in con-
dizioni rassicuranti, e tali da indurre la persuasione 
di un lento ma sicuro avviamento a il uno stato mi-
gliore. 

Tutto ciò poi mirabilmente favorito dal contegno 
fermissimo del nostro Consolidalo nelle borse estere, 
dalle migliori disposizioni con cui fuori d'Italia co-
minciano a considerarsi i valori nostrali, da una ten-
denza a mitigarsi dell' alta ragione del cambio, da 
uno svolgimento non trascurabile dj l le nostre espor-
tazioni e da un gran numero di cause minori che 
ora sarebbe inutile di enumerare. 

Ad onta di tutto ciò, al momento stesso della l i -
quidazione, un subitaneo tracollo ha colpito i prezzi 
di quasi tutti i titoli, senza che apparisse nessuna 
causa adeguata a produrre questo istantaneo cam-
biamento. L'umore delle borse si è sconvolto da un 
minuto all'altro e dove prima regnava un ottimismo 
quasi non contrastato, ha ricominciato a imperver-
sare nuovamente il pessimismo. Le vendite si sono 
fatte insistenti, le previsioni ognora piò fosche, come 
lo dimostrano le persistenti offerte di vendite a premio 
con scarti nòtissimi; la scena è completamente cam-
biata senza che di questo rapido voltafaccia nessuno 
sia in grado di assegnare una giustificata ragione. 

La maggior parte degli uomini di affari non danno 
a questi avvenimenti altra importanza che quella che 
possono commisurare dall'influenza che ne risentono 
i loro privati interessi ; ma gli uomini di finanza e 
quelli che per posizione si trovano alla testa del mo-
vimento economico del paese, devono contemplare 
questi fatti da un punto di vista piò elevato, devono 
saperne misurare tutta la portata ed essere tratti a 
serie conclusioni. 

Non v'ha dubbio che l'evento è per sè stesso de-
plorevolissimo ; con queste scosse si allontana sem-
pre piò il giorno in cui la fiducia può rinascere 

nel capitale; e al dì d'oggi non v'ha chi possa ne-
gare che l'allontanarsi dei capitali dalle borse non sia 
una pubblica calamità. Quando dunque noi ci do-
mandiariio se quello che oggi succede era voluto dai 
dirigenti gli stabilimenti che hanno larga parte nel 
mercato dei valori del nostro paese, non esitiamo a 
rispondere negativamente, perchè al privato è lecito 
di agire nel modo che meglio può avvantaggiare il 
proprio momentaneo tornaconto, ma 1' amministra-
tore di un pubblico stabilimento deve avere uno 
sguardo piò penetrante e piò lungo, e commetterebbe 
errore gravissimo,se sacrificasse ad un lucro effì-
mero quella bontà e solidità del mercato, che è con-
dizione indispensabile alla prosperità ed alla buona 
condotta delle sue operazioni. 

Quando invece ci domandiamo se i risultali at-
tuali abbastanza funesti potevano essere previsti e 
risparmiati dagli stessi dirigenti, allora ci sentiamo 
inclinati a rispondere in modo diverso e ci piace ad-
ditarne le ragioni, perchè il caso odierno può servire 
di utile ammaestramento per l'avvenire. 

Non v'ha dubbio che il mercato dei valori in 
Italia, dopo la crisi violentissima che ancora non 
può dirsi superata, è in tale uno stato di anemia e 
di debolezza da esigere i piò delicati riguardi e la 
piò assidua preoccupazione per rimuovere ogni causa 
di disturbo. V i è una ragione di malessere che ha 
in questi momenti particolare gravità e che non vi è 
nemmeno ora speranza di vineere, ed è la mancanza 
d'accordo fra i principali dirigenti le nostre pubbliche 
aziende commerciali, e l'impossibilità di vedere con-
vergere armonicamente i loro sforzi allo scopo comune 
di prestarsi un reciproco aiuto. Ma appunto per questa 
cagione, già da noi tante volte deplorata, bisognerebbe 
almeno che gli sforzi fossero da tutti diretti in modo da 
evitare ogni attrito, da allontanare ogni inciampo che 
possa essere cagione di una forte e forse irreparabile 
ricaduta. 

Bisogna che sia continua la cura di accaparrarsi 
nuove amicizie e nuove alleanze e di evitare nuovi 
rancori, bisogna che le operazioni siano calcolate in 
modo da non esaurire, nè stancare le debolissime 
forze del mercato che deve reggerle, tanto piò che 
alcune di queste operazioni come gli stellages ed altre 
simili praticate in un mercato molto nervoso, hanno 
sempre fatto cattivissima prova, e noi vorremmo ve-
derle se non bandite del tutto por il momento, fatte 
almeno con grandissima circospezione ed in propor-
zioni ristrettissime, giacché esse hanno per conse-
guenza diretta o indiretta, ma sempre necessaria di 
ingenerare delle manovre pericolosissime per i l buon 
andamento dei mercati. 

Comprendiamo anche che in seguito all' ultimo 
periodo di relativa calma, si senta il desiderio di 
tentare il mercato e fare degli assaggi per valutarne 
le disposizioni e la resistenza, ma la esperienza pare 
dimostri pur troppo che la corrente pessimista non 
è ancora vinta e che le sue forze -sono sempre piò 
o meno palesemente pronte a contrastare il terreno 
ad una ripresa. Nò dobbiamo meravigliarcene, per-
chè non si supera una crise pari a quella che l'Italia 
ha attraversato, senza un periodo ili lotta per la ri-
presa, senza oscillazioni sensibili. Tutta la abilità ci 
sembra stia nell'atiendere il momento opportuno e 
nel coglierlo quando gli avversari sieno meno pronti. 
È difficile discernere tra le voci che corrono la 
verità, ma si afferma con maggiore credibilità che 
la perdita subita dal Risanamento, che in pochi 
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giorni Iia ribassato di 30 l ire, senza che nulla 
inutasse nello stato dell ' azienda, sia prodotta da 
ciò che un grosso speculatore avendo comperato 
una fortissima partita di questi titoli ad un prezzo 
assai inferiore al corrente, colla facoltà di r i t i rarne 
alla fine del termine indicato altrettanti al lo stesso 
prezzo, abbia preferito di realizzare i l benefizio certo 
dell' operazione vendendo subito le azioni di cui non 
avrà i l possesso che alla scadenza del termine, met-
tendosi nella necessità di prendere a r iporto i t itoli 
che deve consegnare immediatamente. Nacque allora 
una specie di gara. Da una parte si voleva far pagar 
caro il prezzo delle azioni che lo speculatore dovrà 
procacciarsi fra un mese, e perciò si diede la caccia 
a quésti t i to l i , si anticipò non solo senza interessi 
danaro sopra di essi, ma si pagò fino a 7 lire per 
avere il diritto di r inchiuder l i durante un mese. Sven-
turatamente lo stato del mercato non consente che 
si formi questo vuoto; più sono i titoli che si raccol-
sero e più ne vennero fuori, onde ad un tempo dato 
bisognò fermarsi a mèzza strada e perméttere che il 
déport eleva tissi mo si convertisse al l 'u l t imo momento 
in un riporlo non mite. D'altra parte si vorrebbe far 
scontare questa guerra inattesa e si congiura per get-
tare il perturbamento generale nella condizione dei 
mercati che era non bril lante ma abbastanza tranquil la 
e che permetteva agli stabilimenti di credito di ria-
versi e lentamente avvantaggiarsi. 

I l pubblico intanto reso già da tanti avvenimenti so-
spettoso e diffidente s'impressiona sempre più per 
queste fluttuazioni e getta i titoli sul mercato, in mo-
menti normali scaramucce di questo genere passano 
appena avvertite; ma in un periodo così difficile e de-
licato come l'attuale, senza che possa affermarsi ohe 
debba a questo caso speciale farsi risalire gran parte 
della bufera di questi giorni ; può bene con siccurezza 
asseverarsi che cause anche di minor conto sono 
capaci di produrre disastri affatto inaspettati. É perciò 
che non ci stancheremo dal raccomandare la p r u -
denza ; mentre comprendiamo e giustifichiamo la i m -
pazienza del meglio, crediamo dover nostro ricordare 
che soltanto la concordia di tutti potrebbe, in questo 
momento, e temiamo per molto tempo ancora, per -
mettere esperimenti e tentativi generosi ma arditi. 
I passi fatti negli u l t imi mesi hanno destato rancori 
ed inv id ie ; e mai come ora camminando sul peri-
coloso terreno delle borse va ricordato il latet anguis 
in herbis. 

LA NUOVA CONFERENZA MONETARIA" 

I bimetallisti, a difesa della loro tesi, osservano che 
l 'argento non ha perduto del suo valore di fronte 
alle merci ; esso non è deprezzato che in rapporto 
a l l 'oro, la cui potenza d'acquisto si accresce sempre 
più a cagione della sua rarefazione. La produzione 
dell 'oro, dicono,essi, è diminuita ; è divenuta insuf-
ficiente pei bisogni dell 'umanità, e va preparando una 
catastrofe. Bisogna a fianco dell 'oro ristabil ire l ' a r -
genti) nelle sue antiche funzioni. 

Ma è proprie vero, domanda il Cucheval-Clarigny, 

') Continuazione e fine, vedi il numero precedente 
Economista. 

| che la produzione del l 'oro, diminuisce ? Il Goscheu 
l'ha detto in una sua memoria dodici anni or sono 
e il de Laveleye l'ha ripetuto in un grosso libro e 
molli altri I' hanno ridetto. E esatto che la produ-
zione dell' oro è andata diminuendo per quattro o 
cinque anni a partire dal 1879 e i due economisti 

j succitati hanno creduto che il movimento decre-
scente fosse definitivo e che non si arresterebbe più. 
Ma la produzione si è rialzata, si mantiene costante e 
sembra anche in progresso. Secondo i l Leecli, d i -
rettore della zecca degli Stali Uniti, essa da 140,555 
chi logrammi nel 1886 sarebbe giunta a 188,531 chi-
logrammi nel 1891. Uno specialista, che si è molto 
occupato di questa questione, il sig. 0 . Haupt valuta 
le specie d'oro coniato nelle varie zecche del mondo 
a 494 mil ioni nel 1886, a 650 nel 4887, a 702 
nel 1888 e a 879 mil ioni nel 1889. Come si vede il 
progresso è costante. Secondo il medesimo scrittore 
ie masse d'oro delle banche d'Europa e del tesoro 
degli Stati Unit i sarebbero state complessivamente 
di 6402 mil ioni nel 1880 e di 6914 nel 1890 e i 
sette pr imi mesi del 91 le avrebbero aumentate di 
700 mil ioni. A l 30 giugno di quest'anno gli incassi 
in oro di tutte ie banche europee sono ancora in 
aumento. Ma non sono soltanto le banche che si tro-
vano meglio provviste di oro che in passato. La 
Banca d ' Inghi l terra calcola che le valute auree in 
mano dei privati si sono elevate da 00 mil ioni di 
sterline nel 18S8 a 125,5 nel 1878 e non sono pre-
sentemente inferiori a 117,6 mil ioni. E si deve tanto 
meno temere la penuria de l /oro, dacché nuovi g ia-
cimenti auri fer i sono stati scoperti nell ' Africa au-
strale e cominciano soltanto ora ad essero lavorati. 

Fra quelli che più si rallegrano per la r iunione 
di una nuova conferenza, il gruppo più rumoroso 
si compone degli industrial i del Lancashire, che si 
lagnano di aver perduto nel l ' India uno sbocco, sul 
quale si erano abituati a contare, dei negozianti di 
Liverpool, che hanno da subire un onere gravoso 
quando vogliono far r i tornare in Europa i l prezzo 
delle merci che hanno spedito, finalmente dei fun-
zionari dell'amministrazione indiana, che sono pagati 
in valute d' argento e che devono egualmente sop-
portare la perdita del cambio per le rimesse ch'essi 
hanno da faro in Inghil terra. Sono queste sofferenze 
individual i , né tonto numerose né così intense da 
meritare che si tenti di lottare, con misure legisla-
tive, contro la forza delle cose. L ' Ind ia è diventata 
un paese industriale ; l 'aumento del cambio ha so-
stituito per essa i dazi di entrata di cui Manchester 
ha imposto l'abolizione all 'amministrazione anglo-in-
diana ; oggi i suoi tessuti hanno respinto dalla 
Birmania, da Singapor, dal Giappone, da Hong-Kong 
e da Shanghai i tessuti del Lancashire. V i sono 
delle industrie irrevocabilmente perdute per l ' Ingh i l -
terra. La città scozzese di Dundee aveva qualche 
anno fa il monopolio della fabbricazione delle tele 
di juta, assai usate nell'estremo Oriente; ma la jota 

I aveva da sostenere un primo nolo dall ' India in Eu-
ropa allo stato di materia prima e un secondo nolo 
da Dundee all 'India allo stato di tessuto. L'economia 
di questo dopp ;o nolo è slata un vantaggio suf f i -
ciente per permettere all ' India di fabbricare da sè 
medesima le tele di juta di cui ha bisogno. Che 
cosa si può fare in questo stato di cose e quale 
legislazione monetaria può rimediare a simile cam-
biamento? 

I l piò da compiangere a questo r iguardo è i l go-
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verno anglo-indiano. Esso percepisce tutti i suoi 
redditi in argento ed ha dei pagamenti considerevoli 
e obbligatori da effettuare in oro. Nel 1877 le somme 
impiegate alla costruzione delle strade ferrate nel-
l ' india ammontavano di già a 2250 mil ioni, sono 
pure state spese somme considerevoli per lavori 
di bonifica e pei canali d ' i r r igazione. Tutt i questi 
capitali sono stati domandati al l ' Inghilterra, sia che 
il governo anglo-indiano li abbia presi a prestito 
direttamente, sia eh' egli abbia dato soltanto la sua 
garanzia. I l rimborso di quei capitali e i l paga-
mento degli interessi deve effettuarsi in oro. 

Gli interessi del debito indiano, la quota parte 
dell' India in certe spese dell' impero, le pensioni 
agli impiegati devono essere pagale in Inghilterra e 
per conseguenza in oro. L'amministrazione del l ' India 
deve a questo titolo procurarsi annualmente la somma 
di 375 mil ioni in oro. L'aumento del cambio p ro -
duce quindi per esso una perdita considerevole, che 
pesa gravemente sul suo bilancio e i pr ivat i sub i -
scono il contraccolpo della concorrenza che è loro 
fatta sul mercato dall' amministrazione. I l Governo 
inglese è in parte responsabile di questo stato di 
cose. Per saldare i suoi acquisti l ' Inghi l terra aveva 
da fare in passato degli invi i importanti di specie 
metalliche ne l l ' I nd ia ; dal 1868 al 1872 essa ha 
così inviato nell ' India un miliardo in valute metal-
liche oro e argento e 757,500,000 franchi in tratte. 
A questa ult ima data, il governo metropolitano ha 
avuto l'idea di creare sotto il nome di Council bills 
delle tratte in rappresentanza dei pagamenti che 
I' amministrazione anglo-indiana aveva da fargli e 
ha venduto queste tratte ai negozianti inglesi che 
avevano da fare dei pagamenti nell' India. Ne è r i -
sultato che dal 1872 al 1876 le rimesse inglesi sono 
state fatte per 412 mi l ioni o mezzo in valute me-
talliche e 1262 milioni in Council bills. I l movimento 
ha proseguito e i Council bills entrano ogni anno 
per tre quinti nei pagamenti che l ' Ingh i l te r ra fa 
nell' India. Le centinaia ili mil ioni che I' India non 
riceve più in valuta metallica sarebbero stati doman-
dati dall' Inghilterra agli Stati Unit i od al Messico, 
che hanno perduto, in seguito a questo cambiamento, 
un importante sbocco. 

Affrettiamoci a dire che il disturbo non esiste che 
nelle relazioni tra I' amministrazione anglo-indiana 
e la metropoli ; la popolazione non ne soffre, le 
transazioni all ' interno del paese continuano sulla 
stessa base. I l Consiglio delle finanze dell' India in 
una relazione sulla situazione finanziaria notava « che 
i valori attuali, espressi in argento, delle merci d 'uso 
generale non forniscono alcuna prova di diminu-
zione del valore dell'argento. » Se il governo è qual-
che volta nell'imbarazzo, il paese non si impoverisce 
e non desidera alcun cambiamento *). 

Consultata sulla questione monetaria, nell'inchiesta 
del 1886, la Camera di Commercio di Bombay votò 
a grandissima maggioranza la seguente dichiara-
zione. « Pur riconoscendo gì' inconvenienti delle 
costanti variazioni del cambio, la Camera è di opi-
nione, dopo avere studiata la questione sotto tutt i 
gl i aspetti, che il ribasso del cambio lascia un mar-
gine di guadagno al commercio e alla popolazione 

' ) Su questo punto va fatto qualche riserva. Vedi 
l'articolo «l'India e gli Stati Uniti di fronte al ribasso 
dell'argento » nc\VEconomista del 28 agosto u. s. 

dell' India e che conviene lasciare che le cose se-
guano il loro corso naturale. » 

Il governo inglese si è tenuto finora all 'opinione 
della Camera di Bombay e il Cuoheval-Clarigny 
pensa che lutt i quell i che si agitano oggi intorno 
alla questione dell'argento farebbero bene a seguire 
quell' esempio. Vi sono delle correnti — egli dice — 
che non bisogna tentare di risalire. Che i proprie-
tari delle miniere si decidano a riconoscere i fatti 
quali sono; l'argento traversa un periodo di depres-
sio e inevitabile. Si era creduto che la galvano-
plastica gli avrebbe offerto uno sbocco i l l im i ta to ; 
ecco invece che esso trova per gli usi domestici la 
concorrenza vittoriosa del nichel, metallo più sta-
bile, con una luce più bril lante, con una resistenza su-
periore all'azione dell 'aria e degli acidi. L'argenteria 
massiccia è fuori di moda, ne vien fusa lutt i gli 
anni per mil ioni. L ' argenteria pesante non è più 
ricercala che agli Stati Uniti e nell' India dove i 
rajahs si fanno fare dei troni in argento massiccio. 
Se gli Stati Unit i possono acquistare per un certo 
tempo ogni anno circa la metà dell'argento prodotto 
in tutto il mondo, ossia 1,679,400 chilogrammi sopra 
3,600,000 faranno un uso poco giudizioso del loro 
cospicuo avanzo di bilancio, ma arriveranno tu t t 'a l 
più a rallentare il movimento di discesa, senza r iu-
scire a contenerlo. La produzione continua infatti 
ad aumentare in grandi proporzioni e agli Stati 
Unit i da 1,900,000 chilogrammi nel 1889 è salita 
a 2,200,000 nel 1890. 

Le miniere del Messico sono pure in sensibile 
progresso, esse hanno dato 852,000 chilogrammi 
nel 1887-88, poi 994,000 chilog. nel 1888 89 e 
1,014,000 chilog. nel 1889-90. Come potrebbero 
sostenersi i prezzi di fronte a un simile afflusso di 
metallo bianco? 

Si deve forse concludere che la funzione mone-
taria dell'argento sia terminata ? I l nostro scrittore 
non lo crede e nessuno, ci pare, lo può credere. 
Quando il governo indiano avrà ammortizzato i grossi 
prestiti che ha contratti in Inghi l terra, e ai quali ha 
dichiarato di non voler aggiungerne altr i , i Council 
bills non verranno più a prendere nella liquidazione 
degli affari commerciali, il posto di parecchie cen-
tinaia di mil ioni e il cambio migliorerà. La questione 
capitale, diceva con ragione la commissione d' inchie-
sta inglese, è di sapere quale quantità di prodotti 
l ' India sarà in grado di dare al l 'Europa. L ' India è 
rimasta, del resto, il paese consumatore più importante 
e più regolare del metallo bianco. Essa ne ha assor-
bito 879,000 chilogr. nel 1887 e 1,122,000 nel 1888 
e 1,147,000 nel 1 8 8 9 ; la coniazione del l 'argento 
non è punto sospesa e la zecca di Calcutta non ha 
cessato di coniare annualmente da 200 a 250 mi-
l ioni di monete d' argento. Gli alti funzionari del-
l ' India, che sono comparsi dinanzi al consiglio delle 
finanze ed alle varie commissioni d'inchiesta inglesi 
sono stati unanimi ad affermare che il potere d'as-
sorbimento dell' argento non vi è punto diminuito, 
che non vi è Indiano che non cerchi di tesauriz-
zare e che la maggiore preoccupazione dei pr incipi 
indigeni è di accumulare nei loro forzieri masse 
enormi d i specie metalliche. 

L ' I ndoch ina comincia essa pure a offrire uno 
sbocco importante; popolazioni che non conosce-
va o altra moneta che i cauris cominciano a ser-
virsi dell' argento e ad apprezzarlo. La China non 
ha ancora propriamente una vera moneta, perchè i l 
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governo imperiale si rifiata di coniarne. V i sono 
dunque nell'estremo Oriente 600 milioni di uomini 
pei quali l'uso della moneta d'argento sarà il primo 
passo nella civiltà. E non bisognerà pure iniziare 
all'uso della moneta quelle popolazioni africane che 
gli europei pretendono di strappare alla loro nativa 
barbarie ? E da questa parte ohe verrà gradata-
mente la riabilitazione dell'argento.... 

Come si è veduto il Cucheval-Clarigny non aveva 
alcuna fiducia nell' esito della conferenza monetaria 
internazionale e considerava la questione dell'argento 
di importanza secondaria per gli Stati civi l i , i quali 
per lo sviluppo del credito, cioè per l 'uso sempre 
maggiore degli strumenti del credito e per la prov-
vista d'oro e d'argento monetato ch'essi già deten-
gono, sono in gradò, senza aumento di specie me-
talliche, di compire e liquidare regolarmente i loro 
affali. 

Queste idee sono state già più voltò esposte e 
difese, ma il pubblicista francese che le ha testé 
propugnate nelle pagine della Revue des deux 
Mondes ha fornito alcuni dati e alcune notizie sulla 
fase odierna della questione mouelaria, che giovava 
conoscere prima di venire a trattare delle discus-
sioni della Conferenza di Bruxelles. È di questa 
che nei prossimi numeri dovremo occuparci. 

LA PROPOSTA ROTHSOHILD 
ALLA CONFERENZA MONETARIA 

Ci proponiamo di occuparci in seguito dei lavori 
della Conferenza monetaria, che è ora aperta a 
Bruxelles, ora riportiamo testualmente tradotte le 
proposte fatte dal sig. Alfredo de Rothschild, dele-
gato della Gran Brettagna ; faremo in un altro nu-
mero i commenti a tali proposte, ohe stanno ora sotto 
l'esame di una Commissione nominata dalla As 
semblea e che all 'ultima ora sentiamo si è decisa di 
proporne la rejezione con 7 voti contro 6. 

Signori, 

I l Governatore della Banca d' Inghi l terra, poiché 
doveva aver luogo la riunione di una Commissione, 
volle, verso la fine del 1886, conoscere quale fosse 
l'opinione personale di ciascuno dei membri del Con-
siglio di amministrazione della Banca, essendo in-
certo se la maggioranza degli amministratori fosse a 
favore o contro il bimetallismo. 

Nella mia qualità di membro del Consiglio, ho 
allora manifestata la mia opinione, e col vostro per-
messo leggerò la lettera che in quella occasione ho 
diretta al Governatore della Banca di Inghilterra. 

N e w Court E . C. 9 N o v e m b r e 1886 

Signor Governatore, 

Ho avuto l'onore di ricevere la vostra lettera, nella 
quale mi domandate la mia opinione su'la granile 
questione finanziaria all' ordine del giorno, cioè il 
bimetallismo, e mi stimo lusingato di poter secon-
dare il vostro desiderio, ma in pari tempo vi 
prego di scusarmi se non rispondo a lungo ; per 
farlo mi sarebbe necessario entrare in un? serie di 

statistiche e di invocare cifre e particolari, che prefe-
risco di lasciare ad autorità più competenti della mia. 

Ma la questione generale, di sapere se sarebbe 
vantaggioso o no di introdurre il bimetallismo in 
Inghilterra, è di quelle che possono essere affrontate 
anche da un semplice privato, come sono io. 

Io sono decisamente contrario ad un cambiamento 
radicale della circolazione metallica della Gran Bret-
tagna. 

Prima di tutto penso che il progresso della ci-
viltà tenda a diminuire più che ad aumentare il 
bisogno di grandi quantità di numerario, e nulla 
può meglio provare quanto affermo della esistenza 
e del perfetto funzionamento della nostra « stanza 
di compensazione delle operazioni di Banca » (Ban-
kers' Clearing House). Questo stabilimento accusa in 
media un movimento settimanale di cento milioni di 
lire sterline, i l che vuol dire che sono già state 
fatte operazioni effettive per cento milioni di ster-
line, senza l'intermediario di numerario e nemmeno 
di biglietti di Banca. 

Di fronte ad un sistema di Banche cosi perfetto, 
o meglio di fronte a mezzi così semplici per lo 
scambio di somme tanto colossali, non è una ano-
malia dire che « nel paese non vi è abbastanza 
numerario, che bisogna fare dell'argento una moneta 
legale onde lasciare la scelta ad À , se deve 50,000 
sterline a B, di pagare lasciando davanti la porta 
di questi delle tonnellate d'argento »? 

Finché il pubblico inglese avrà fiducia nei bi-
glietti della Banca d'Inghilterra, questo paese potrà 
fare a mono di una eccessiva quantità di numerario, 
e quando questa fiducia cessasse, si farà ricerca 
d'oro e non d'argento. 

Quale sarebbe la posizione della Banca d ' Ingh i l -
terra se il bimetallismo fosse adottato dall' Europa 
intera ? Mi arrischierei quasi di dichiarare che si 
troverebbe in una situazione straordinariamente pe-
ricolosa, e se sopravvenisse una crise finanziaria, sia 
interna che esterna, la Banca non potrebbe più di-
fendere la sua riserva d'oro e sarebbe innondata 
dall'argento. Questo pericolo non sarebbe temuto 
dagli altri paesi perchè le leggi e gli statuti delle 
loro Banche di Stato non sono, né chiaramente de-
finiti, né severamente applicali. La Banca di Fran-
cia, ad esempio, in tempo ordinario, non dà vera-
mente una grande somma d'oro in cambio dei suoi 
biglietti, mentre in circostanze straordinarie essa non 
esita un istante a prendere le misure necessarie per 
proteggere il suo numerario. 

Che cosa accadde al tempo della dichiarazione di 
guerra tra la Francia e la Germania ? Non soltanto 
la Banca di Francia non pagò i suoi biglietti in oro, 
ma ella mise immediamente in circolazione una 
grande quantità di scudi e fu inoltre autorizzata ad 
emettere biglietti per una somma maggiore di quella 
che non le fosse concesso dai suoi Statuti. Questi fatti 
non impedirono però ai banchieri francesi di atti-
rare il numerario dalla piazza di Londra ; sia ven-
dendo titoli allo Stock-Exchange, sia facendo scon-
tare sul mercato le loro cambiali. 

In quanto alla Germania, è ben vero che quel 
paese possiede esso pure il tipo d' oro, ma sarebbe 
diffìcile, se non impossibile di far uscire delle grandi 
quantità d 'o ro da Berlino e dalle succursali della 
Banca di Stato germanica. 

Per quanto concerne l ' I ta l ia, essa possiede, è vero, 
delle grandi quantità d'oro, ma siccome essa non le 
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mette mai in circolazione ' ) avrebbe anche potuto non 
modificare il suo regime di carta-moneta. 

Così adunque, per riassumere la situazione in po-
che parole, essendo Londra il centro del mondo 
finanziario, ò necessario che stiamo doppiamente in 
guardia per mettere al sicuro il nostro Stock d 'oro; 
ma se il bimetallismo l'osso adottato da tutta l 'Euro-
pa, ci sarebbe assai difficile difenderlo, e dovremmo, 
nostro malgrado, aumentare il nostro Stock d ' a r -
gento. 

Benché io abbia su tale proposilo una opinione 
ben decisa, non posso dissimulare che riguardo alla 
questione dell'argento, vi sono grandi difficoltà tanto 
in India che in China, e sarebbe desiderabile che 
si facesse qualche cosa per diminuire quei lamenti. 

Tuttavia mi pare difficile se non impossibile tro-
vare un r imedio per le lagnanze tanto passate, che 
presenti ; ma per le passate, che riguardano i l pa-
gamento delle pensioni ecc., ecc. si potrebbe prov-
vedere con revisioni e modificazioni ; mentre per le 
lagnanze attuali non so vedere che il grande ribasso 
della rupia sia in se stesso più ingiusto delle f lu t -
tuazioni del cambio tra l ' Inghi l ter ra e qualunque 
altro paese. 

E incontestabile che qualche cosa si dovrebbe 
faro per I* India, ma non ini sembra né saggio né 
ben fondato di raccomandare la introduzione in In -
ghilterra di un rimedio che potrebbe costituire un 
esperimento molto pericoloso e ciò per il solo mo-
tivo elio esistono delle difficoltà in India. 

In conclusione, mi permetterò di richiamare l 'at-
tenzione sui documenti stampali che avete avuto la 
bontà di mandarmi, quali riguardano le discussioni 
fatte alla Banca d ' Inghi l ter ra nel 1879. 

Mi ricordo perfettamente quelle discussioni, tanto 
più che, dopo breve esame, fu deciso dal Consiglio 
di Amministrazione, di fronte alla demonetizzazione 
dell'argento da parte del Governo germanico, di non 
far acquisto di argento metallo per conto della Ban-
ca. La saggezza di quella decisione è stata ampia-
mente provata dal forte ribasso, che avvenne poste-
riormente, nel prezzo e nel valore del metallo bianco. 

In quell'epoca avevo idee ben precise sull'argo-
mento, benché i l problema da risolvere non avesse 
allora che un aspetto prat ico; e oggi che la que-
stiono ha rivestito una forma teorica, di un carat-
tere più vasto ed importante, la mia opinione è altret-
tanto precisa, se non più decisa di quél tempo. 

Ho l'onore d'essere, signor Governatore ecc. ecc 

ALFREDO DE BOTHSOHILD. 

P.S. È inut i le aggiungere che quello che precede, 
rappresenta puramente e semplicemente l'espressione 
delle mie personali vedute sulla questione. 

Come sapete, o Signori, una commissione sedette 
a quell'epoca sotto la presidenza di Lord Herschell, 
ed i suoi processi verbali furono pubblicali nel 
l ibro azzurro del 1888. Credo che la mia lettera al 
Governatore della Banca d ' Inghi l ter ra, sia stata 
compresa in quel l ibro, e se faccio allusione a tale 
circostanza, è per due motivi : primo per r icordarvi , 
signori, che la questione che ci ha convocali è stala 

' ) Il lettore non dimentichi che questa lettera è 
stata scritta nel 1886. 

seriamente discussa qualche tempo fa ; poi per di-
mostrarvi che se io aveva già fin da quell' epoca, 
idee ben nette e ferme sull 'argomento, non ho al -
cun motivo per dolermi di quelle vedute che al-
lora ho accennate, e meno ancora per cercare di 
portarvi le più piccole modificazioni. 

Avevo allora il convincimento che i l tipo oro 
fosso il solo ammissibile per l ' Inghi l ter ra , e se si 
pensa che la totalità del suo commercio, oltre quello 
di una gran parte degli altr i paesi, si fa coll'aiuto 
delle cambiali tratte su Londra e naturalmente pa-
gabili in oro, se ne deve dedurre che tutti i paesi 
in generale trattano i loro affari sulle basi di un 
tipo-oro e ebe nella realtà il doppio tipo, eceetloehè 
sotto una forma molto modificata, non esiste nem-
meno in quei paesi, che affermano di pagare con 
l 'uno e l 'altro metallo (qui font profession de payer 
avec l 'une ou l'autre metal). 

Oggi ci si. propone di tornar indietro per r ip ren-
dere in gran parte lo stalo delle cose, quale era 
nel 1873, cioè di aprire tulle le zecche. d' Europa, 
od almeno un certo numero di esse alla libera co-
niazione dell'argento e di discutere e fissare il va-
lore di questo metallo relativamente all 'oro. 

Ma i bimetallisti si sono mai domandati quale sa-
rebbe il risultato della applicazione di una simile 
misura ? E evidente che a partire da quel momento 
il biglietto della Banca d ' Ingh i l te r ra cesserebbe di 
rappresentare i « sovereigns » e sarebbe pagabile in 
moneta deprezzata, perchè la Banca d ' I ngh i l t e r ra 
non potrebbe mai cambiare i suoi biglietti contro 
oro, facendo contemporaneamente acquisti i l l imi tat i 
d'argento, perchè in poco tempo i 25 mil ioni di l ire 
sterline, che essa possiede in oro nei suoi sotterranei 
sarebbero a mio avviso scomparsi, per essere r im-
piazzati dal metallo bianco. 

Ho il convincimento che qualunque sia l'accomo-
damento che si applichi a base di bimetall ismo, il 
commercio per i saldi delle sue differenze sceglierà 
sempre come intermediario favorito l ' o r o e l ' o r o 
soltanto, senza aggiungere che sarà pure il solo 
mezzo possibile per regolare un debito di qualche 
importanza, e per fare delle rimesse per qualsivo-
glia causa. 

Noi siamo stati obbligati (voglio dire la nostra 
Casa) in più occasioni, di esportare un milione di 
lire sterline in oro, in moneta o in verghe; questo 
milione col suo imballaggio pesava circa 10 ton-
nellate ! È egli possibile e volendolo sarebbe pra-
tico, ammettendo che il valore relativo dei due me-
talli fosse portato nella proporzione di 20 a 1, d i 
spedire in un solo invio 200 tonnellate di metallo ? 
A me sembra che l'operazione sarebbe di una i m -
possibilità assoluta, e I' esportatore sceglierebbe di 
preferenza, anzi sarebbe costretto a sciegliere l ' inv io 
in oro, dovesse anche eomperarlo a premio. 

Signori, lo circostanze che hanno prodotta la ca-
duta dell' argento sono ben note a tutti voi, ed io 
non mi permetterò di importunarvi ricapitolandole ; 
ma, oltreché l'azione della Germania nel 1873, allorché 
quel paese demonetizzò il suo argento coniato, la 
condotta adottata da tre delle grandi potenze eu-
pee e da parecchie potenze meno importanti , ha 
contribuito anteriormente ad aumentare il ribasso 
sul prezzo e nel valore di quel metallo. 

L ' I ta l ia, alcuni anni or sono, comperò un grande 
stock d 'oro, ma è diff ici le precisare quanto gliene 
rimanga oggi. Frattanto i l Governo nostro ammas-
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snva grandi quantità di quei metallo. Infine il Go-
verno Austriaco, che ha recentewiente promulgalo 
nuove leggi modificanti la sua circolazione mone-
taria, cominciava esso pure a fare acquisti d'oro. 

Mi sembra, o signori, che questi fatti provino ad j 
evidenza quanto tutte le grandi nazioni dell'Europa 
appoggiano il tipo unico, o, almeno, il vantaggio del 
t ipo-oro. 

Ci si viene ora a domandare a bruciapelo di r i- 1 

tornare allo stalo delle cose anteriori al 1877 e di 
non tener eonto dei progressi enormi fatti dalla ci-
viltà col facilitare le operazioni finanziarie del mondo. 

L'Inghilterra, senza dubbio, deve una grande parte 
della sua colossale ricchezza alla fiducia che il suo 
sistema monetario ha ispirato tanto all'interno quanto 
all'estero fiducia dovuta a ciò che il biglietto di 
Banca inglese rappresenta dei « sovereigns » e al 
fatto che una cambiale tirata da qualunque parte 
del mondo sull 'Inghilterra sarà pagabile in oro alla 
scadenza. 

Per quanto concerne le risorse slesse del paese, 
è indiscutibile, a mio avviso, che noi abbiamo a 
nostra disposizione una quantità di numerario e di 
carta-moneta largamente sufficiente alle colossali 
operazioni di ogni giorno : di fatto, il sistema della 
« Bankers Clearing House » ha raggiunto un così 
alto grado di perfezione, e le facilitazioni accordate 
dai banchieri ai loro clienti sono così grandi, che 
bastano ben poco numerario e carta-moneta per 
le transazioni ordinario ; e se prendiamo in conside-
razione le centinaia di milioni di lire sterline in 
deposito, ed il movimento settimanale delle Stanze 
di compensazione, che raggiungano in media la cifra 
di 100 milioni di sterli no, possi noio fi (fermare senza 
timore di essere contradetti, che il nostro sistema di 
Banca tocca la perfezione, benché la parola perfezione 
si applichi difficilmente, sia alle persone che alle cose. 

È in quesie condizioni che il commercio e I' in-
dustria del paese hanno prosperato e sarebbe mani-
festamente pericoloso e folle, cercare di introdurre 
innovazioni nel nostro sistema monetario. 

I difensori del bimetallismo sostengono che il ri-
basso del prezzo del metallo bianco ha causato il 
ribasso corrispondente nei prezzi di diversi prodotti 
e derrate. 

Le cose possono essere o no come essi preten-
dono; ma ammettendo l' ipotesi affermativa esite-
rei a dire che sia una disgrazia per l ' Inghi l terra 
o per il mondo in generale. Io non divido nem-
meno il modo di vedere di certe distinte personalità 
che rappresentano tale teoria e lamentano che l'espor-
tatore indiano trovi il suo tornaconto nello spedire 
il suo frumento in Inghilterra, facendo torto agli 
interessi dell'agricoltura inglese ; ma sarei disposto 
ad affermare che il frumento a 50 scellini il quarter, 
invece che a 43, è più un vantaggio che non un 
fatto da deplorarsi. 

Ma, signori, per assicurarsi che è al deprezza-
mento dell'argento che è dovuto il ribasso del va-
lore di certi prodotti, bisognerebbe intraprendere una 
lunga dissertazione, colla quale io non mi permet-
terò di importunarvi; secondo me, il ribasso nei 
prezzi delle derrate proviene da una produzione esa-
gerata, che si può attribuire allo sviluppo di nuovi 
regioni nel mondo intoro ed ai perfezionamenti ap-
portati nei mezzi di comunicazione, che hanno per-
messo a queste derrate d' essere spedite a basso 
prezzo sui mercati di Europa. 

Lasciando tutte le altre considerazioni mi sembra 
impossibile giungere ad un accordo internazionale, 
nella questióne ili una circolazione monetaria inter-
nazionale, visto che non vi sono paesi che si rasso-
miglino dal puuto di vista delle loro ricchezze, 
delle loro entrate e delle loro spese. 

Noi abbiamo, noi puro, dei grandi pagamenti da 
fare, ed abbiamo, olire a ciò delle grandi somme 
da ricevere dagli altri ; e se siamo diligenti nell'ese-
guire i nostri obblighi verso gli altri, possiamo essere 
sicuri della lealtà reciproca dogli al tr i per ciò che 
riguarda i loro obblighi verso di noi ; ammettere i l 
principio di una teoria che farebbe nascere un dubbio 
su tale argomento, quando fosse permesso al debitore 
di liberarsi del debito colla moneta che gli conve-
nisse meglio, sarebbe, a mio avviso, tendere a ren-
dere impossibile la gestione del commercio del mondo 
su basi stabili e solide. 

Ma, o signori, sebbene io speri di avervi dimostrato 
a sufficienza che il bimetallismo è assolutamente inam-
missibile por l 'Inghilterra, resta a sapersi se non sia 
possibile accrescere l'uso del metallo bianco in ge-
nerale, ciò che tenderebbe a prevenire un ribasso 
maggiore, le cui conseguenza disastrose è impossibile 
prevedere. 

Spero adunque che mi sarà permesso di sottoporre 
rispettosamente una proposta alla vostra benevola 
considerazione. Sarebbe presunzione da parte mia di 
immaginare che io possa suggerire un rimedio as-
soluto e permanente, ma credo che sia possibile tro-
vare un palliativo nel progetto seguente. 

Il Governo americano compera l 'argento metallo 
fino alla occorrenza di 54 milioni d'oncie per anno, 
io propongo, a condizione che questi acquisti sieno 
continuati, che le potenze d'Europa si mettano d'ac-
cordo per fare da parte loro certi acquisti regolari 
fino alla concorrenza di un valore di 5 milioni di 
sterline ; questi acquisti sarebbero scalati durante un 
periodo di cinque anni, a prezzi non superiori a 43 
pence per oncia, ma se il corso dell'argento sorpas-
sasse questo prezzo, gli acquisti sarebbero immedia-
tamente e temporaneamente sospesi. 

I particolari di questo progetto potranno formare 
l'argomento di un accordo internazionale da concludere 
più ' tardi tra i rappresentanti delle diverse potenze. 

Spetta a voi, o signori, se approvate il mio piano, 
di apportarvi tulle le modificazioni che potrete giu-
dicare convenienti, prima di sottometterlo all'esame 
dei vostri rispettivi Governi, e nel caso in cui 
I* approvazione del Congresso fosse unanime, non 
posso trattenermi dal considerare che avrebbe molto 
peso ed influenza sulla decisione da prendersi even-
tualmente riguardo a così importante questione. 

Stimo che un accordo di tal genere potrebbe sod-
disfare tul l i in generale, ed oso sperare e credere 
che sarebbe gradito ai nostri amici d'America. 

Non vedo poi perchè l'argento non potrebbe di-
ventare a corso legale in Inghilterra fino alla con-
correnza di 5 sterline invece che di due come lo 
è attualmente. 

Mi sembra che le potenze europee, le quali pos-
sedono quantità considerevoli d'argento tanto mo-
netato che non monetato, non potrebbero vedere 
con occhio indifferente il corso attuale di questo 
metallo ; quanto a noi in Inghilterra , noi non 
abbiamo il diritto di considerare un solo lato della 
questione, e di fare i sordi ai lamenti di una m i -
noranza potente. 
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Per quanto riguarda I* India, credo che la propo-
sta vi sarebbe bene accolla ; la maggior parte della 
popolazione vedrebbe bensì che nessuna modifica-
zione essenziale è stata suggerita, ma i commer-
cianti ed i banchieri constaterebbero che i cambi 
hanno acquistato una stabilità che non potrebbe es-
sere turbata durante cinque anni, perchè, se non mi 
inganno, è P instabilità del cambio, più che il ri-
basso nel valore della rupia stessa, che è la causa 
principale dei lamenti che ci vengono dall' India. 

In oltre, il mercato dell'oro sarebbe sollevato per 
il fatto che non avrebbe da far fronte durante un 
certo tempo ad alcuna domanda di metallo giallo, 
se non per i bisogni dell' Europa, e siccome l 'Af-
frica meridionale aumenta ogni anno la sua produ-
zione, un accordo quale io propongo permetterebbe alla 
Russia ed all' Austria di completare i loro acquisti 
senza portare troppo grande turbamento al mercato 
monetario in generale. 

Non è necessario di ricordarvi, o Signori, che Io 
stock d'argento del mondo intero è stimato a qual-
che miliardo di lire sterline; e se il Congresso at-
tuale si separasse senza arrivare ad un risultato de-
finitivo, questo metallo subirebbe un deprezzamento, 
che non solamente sarebbe spaventoso a vedersi, ma 
darebbe luogo ad un panico monetario, di cui sa-
rebbe impossibile prevedere le conseguenze funeste 
disseminate da ogni lato. 

Se ho fatto allusione all' India, egli è perchè 
questo paese, grazie alla sua grande estensione ed 
alla sua enorme popolazione, trova mezzo di impie-
gare ogni anno delle grandi quantità di argento-
metallo, non soltanto per bastare ai suoi bisogni mo-
netari, ma anche per l'ornamentazione ecc., e se, 
per qualunque ragione, la domanda da quel lato 
venisse a cessare, o se il valore attuale della rupia-
argento subisse una forte caduta per causa di qualche 
legge speciale, non esito a confessare che sarei il 
primo a deplorare un risultato che porterebbe una 
seria perturbazione alle economie di parecchie cen-
tinaia di milioni d'abitanti, ed aumenterebbe il ri-
basso nel valore di una derrata, che se anche oggi 
è quotata ad un livello estremamente basso, tuttavia 
rappresenta un valore colossale. 

Spero adunque sicuramente, o Signori, che l'untile 
progetto che mi sono permesso di sottomettervi, sarà 
giudicato degno della vostra attenzione, ed oso cre-
derlo, della vostra finale approvazione. 

Mi sarà forse obbiettato che il mio piano domanda 
certi sacrifizi da parte dei paesi che non sono in-
teressati come V Inghilterra e l ' India. Non posso 
tuttavia impedirmi di credere che ciò che è buono 
e vantaggioso per il mondo intero, deve necessa-
riamente esserlo anche per gli interessi individuali 
di ciascuna comunità. 

RIVISTA DUOSE FERROVIARIE 

La rete Mediterranea net 1891-92 — La nuova legge 

prussiana sulle piccole ferrovie. 

La rete Mediterranea nel 1891-92. — Riassu-
miamo, nelle sue parti principali, la relazione del 
Consiglio d' Amministrazione della Mediterranea al-
l'assemblea degli azionisti, tenutasi il 25 corr. mese. 

Gli sforzi fatti per ottenere risultati finanziari più 

soddisfacenti, di quello avuto nell'esercizio 1890-91 
hanno cominciato a dar frutto, frutto tanto più no-
tevole , in quanto è dovuto a riduzione di spese e 
non ad aumento di prodotti. Questi infatti rimasero 
di oltre centomila lire inferiori alla cifra dell' anno 
precedente, ma fortunatamente si ebbe nel capitolo 
spese una riduzione di 878,232, che anzi sarebbe 
stata molto più forte, se non fossero in gran parte 
mancati, per la quasi totale cessazione dei lavori in 
conto dei fondi speciali, quegli introiti a rimborso e 
quelle quote di dirigenza, che vanno poi a sgravio 
delle spese d'esercizio. Le economie furono ottenute 
colla attenta vigilanza adoprata per ogni ramo d'u-
scita, colla buona utilizzazione dei personale o con 
riforme organiche intese ad una sempre maggiore 
semplificazione dell'amministrazione. 

Il fatto più saliente dell' esercizio testé chiuso fu 
l'apertura, alle date fissate dalla convenzione 20 giu-
gno 1888, di metà circa delle linee nella medesima 
concesse. La costruzione delle rimanenti procede in 
modo regolare, sicché il loro compimento è assicu-
rato entro i termini contrattuali. Vennero poi as-
sunti due nuovi impegni per costruzioni, che sono 
utile complemento della rete, il tronco cioè congiun-
gente la linea Roma-Viterbo da Porta Cavalleggeri 
a Trastevere e la linea da Varese a Porto Ceresio. 
Per far fronte agli impegni delle nuove costruzioni, 
si finì di alienare le obbligazioni 4 per cento create 
dalla Società, cedendo a un consorzio le 30,000 che 
erano rimaste in portafoglio. 

La lunghezza della rete mediterranea al 1* lu -
glio 1891 (calcolata per metà la linea Milano-Chias-
so) era di chilometri 4794, dei quali 4153 costitui-
vano la rete principale e 641 la secondaria. Durante 
l'anno 1891-92 essendosi aperti chilometri 304 di 
nuove linee e la succursale dei Giovi, essendo col 
1° gennaio 1892 entrata nella rete principale, al 30 
giugno ultimo scorso la lunghezza totale della rete 
era di chilometri 5098, di cui 4191 nella principale 
e 907 nella secondaria. La lunghezza media eser-
citata durante l'anno fu rispettivamente di chilome-
tri 4860-4176-684. 

Il prodotto lordo complessivo ripartibile col Go-
verno ammontò a L. 117,231,216 con una diminu-
zione di L. 112,260 su quello del 1890-91. Questa 
differenza in meno è dovuta per intero alla rete se-
condaria, che anzi la principale avrebbe dato quasi 
un milione e mezzo in più: considerate le diverse 
categorie di traffico nelle reti riunite, la d iminu-
zione si trova nei viaggiatori e nelle merci a pie-
cola velocità, mentre qualche aumento presentano i 
bagagli e cani, la grande e la piccola velocità ac-
celerala. 

Tenuto conto della lunghezza media esercitata, il 
prodotto chilometrico fu di L. 24,121 per l ' intera 
rete ( — 546 in confronto del precedente esercizio), 
di L . 26,700 per la principale ( — 13) e di L . 8,379 
per la secondaria ( — 3,082). La considerevole di-
minuzione per quest' ultima proviene dal passaggio 
della succursale dei Giovi nella rete principale. 

Le spese dell'esercizio sommarono a L. 78,877,340 
contro L . 79,755,572 avutesi nel 1890-91, onde la 
diminuzione già accennata di L . 878,232. La media 
chilometrica di spesa risultò di L. 16,230 ( — 535). 

Gli introiti a rimborso di spesa furono inferiori a 
quelli dell'anno precedente di L . 926,005, cifra che 
aggiunta al minor prodotto di L. 112,260 dà una 
deficienza nell'attivo di L . 1,038,265. 
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I l prodotto del treno chilometro, essendo dimi-
nuite le percorrenze, salì da L. 4,43, che era stato 
nel 1890-94, a L . 4,49. 

Nulla di specialmente notevole contiene la rela-
zione nella parte degli orari e del servizio com-
merciale. 

Quanto ai lavori di completamento e assetto delle 
linee in esercizio, poco si è fatto, in causa delle con-
dizioni in cui versano ì fondi speciali e il bilancio 
de lo Stato. Così si attende ancora una decisione 
sulle proposte fatte dalla Società per l'impianto della 
Stazione di Porta Romana a Milano, sul completa-
mento delle nuove officine di Torino, su diversi pro-
getti per rinforzo o consolidamenti di manufatti, 
trincee, ecc. La Società ha per conto suo intrapresa 
la costruzione di fabbricati ad uso d'ufficio in Mi-
lano e Genova : anche a Torino poi si è assicurato 
il concentramento in sede opportuna degli uffici non 
trovanti luogo nelle stazioni, mediante contratto d'af-
fitto a lunga scadenza di uri edificio appositamente 
costrutto. L' importante si è che, in fatto di lavori 
per mettere le linee in completo assetto, molto an-
cora rimane da fare, e urge quindi che il Governo 
trovi un rimedio alle presenti difficoltà. 

Al l ' accrescimento del materiale rotabile si prov-
vide durante I* anno ordinando 4 locomotive, 40 car-
rozze di prima classe, 46 di seconda, 12 di terza, 
24 carri coperti, 4 carri tubolari con 8 botti di 
ferro, 15 serbatoi. 

Nella parte del contenzioso è sopratutto impor-
tante la decisione ottenuta dalla Corte di Appello 
di Bologna, che, contrariamente a quanto aveva giu-
dicato il Tribunale di Potenza, riconobbe dovuta a 
forza maggiore la nota frana caduta presso Grassano 
sulla linea Napoli-Metaponto, i l 20 ottobre 1888, 
esonerando così da ogni responsabilità il personale 
imputato e per conseguenza anche la Società dall'ob-
bligo del risarcimento dei danni. 

Riguardo alle nuove costruzioni, la relazione in-
dica particolareggiatamente lo stato dei lavori per 
ciascuna delle linee assunte, le quali tutte saranno 
senza dubbio ultimate entro i termini stabiliti. 

Venendo al bilancio si trova innanzi tutto che il 
semplice esercizio della rete risulta passivo, anche 
pel 1891-92. La quota di prodotto lordo spettante 
alla Società è infatti di sole L. 77,706,385, contro 
una spesa di L. 78,877,340. La liquidazione gene-
rale dell' azienda presenta un attivo di L . 14,198,518 
contro un passivo di L. 3,592,818 quindi un utile 
netto di L . 10,605,700, al quale va aggiunto l'avan-
zo d 'u t i l i del 1890-91 in L. 79,217, formando così 
un totale di L . 10,684,918. Da questo si dedussero 
L . 637,826 per le riserve ordinaria e straordinaria 
e L. 96,787 per gli amministratori e i capi servizio, 
restando così L . 9,900,000 per gli azionisti (cioè 
un dividendo di L. 27,50 per azione), oltre un 
avanzo di L . 50,304 da riportarsi allo esercizio 
1892-93. 

La nuova legge prussiana sulle piccole ferrovie. 
— Gol 1° Ottobre di quest'anno è andata in vigore 
in Russia una l^gge, che porta la data del 28 luglio 
precedente, destinata a regolare ex novo tutta la 
materia delle ferrovie di interesse locale e tranvai 
o piccole ferrovie, per dirla co l f espressione adot-
tata nella legge stessa. Ne diamo qui una breve 
analisi. 

Sono considerate piccole ferrovie (Kleinbahnen) 
tutte le linee ferrate stabilite pel servizio pubblico, 

che in ragione della loro scarsa importanza non 
vanno soggette alle disposizioni della legge organica 
del 1838 sulle imprese ferroviarie, e in particolare 
quelle destinate al movimento locale fra comuni vi-
cini o nel!' interno del medesimo comune, come pure 
quelle a trazione non meccanica. — In caso di dub-
bio circa la qualificazione da darsi alla ferrovia de-
cide il ministro sopra domanda degli interessati. 
L ' autorizzazione di impiantare piccole ferrovie può 
essere data dalle autorità del distretto o del circolo 
o del governo centrale, secondo che essa interessa 
un solo o più comuni della stessa o di diverse cir-
coscrizioni e secondo che la linea sia o meno a 
trazione meccanica. Ohi chiede la concessione, ove 
si tratti di linea non avente sede propria, deve pro-
durre il consenso di coloro, ai quali spetta la ma-
nutenzione della strada, su cui la linea stessa ver-
rebbe stabilita : questi possono domandare una con-
grua indennità, o stipulare che la manutenzione della 
parte di strada occupata della ferrovia passi al con-
cessionario, e infine riservarsi il diritto di prelazione 
per I' acquisto della ferrovia. Per 1' apertura all'eser-
cizio occorre la autorizzazione dell' autorità stessa 
che ha dato la concessione. — I l concessionario 
d' una piccola ferrovia è sempre tenuto ad accet-
tare il raccorda mento con altre o può chiedere al 
governo di raccordare la sua linea colla rete pr in-
cipale. Quando poi il governo giudichi che una 
piccola ferrovia abbia tale importanza da doverla 
trattare come parte della rete principale, Io stato 
ha facoltà di riscattarla, mediante preavviso di un 
anno, pagandone l ' intero valore, il quale si calcola 
in venticinque volte il reddito soggetto ad imposta. 

Rivista ,Economica 

Un' agitazione relativa agli spezzati d'argento — // 

progetto pel compimento del Canale di Panama — 

/ lavori del Catasto. 

Un' agitazione relativa agli spezzati d'argento. 
— Per iniziativa e dietro invito dell'Associazione 
per la libertà economica di Milano, molte fra le 
principali associazioni milanesi dopo matura discus-
sione sul dannoso e deplorevole fenomeno della 
mancanza di spezzati d'argento, hanno deliberato di 
presentare al Governo e al Parlamento un' istanza, 
comunicandola in pari tempo — per conseguirne 
l'appoggio — ai senatori e deputati e a tutte le 
Camere di commercio del Regno: 

In essa si legge che le associazioni cittadine mi-
lanesi preoccupate dalla persistente scarsità degli 
spezzati d'argento e dalla conseguente deficienza di 
quelli di rame ; fenomeni che entrambi danneggiano 
e intralciano I' andamento giornaliero di ogni tran-
sazione commerciale, avviando ad uno stato di cose, 
che equivarrebbe al temuto ristabilimento del corso 
forzoso ; 

interpreti dei bisogni del paese e unite nel l ' in-
tento di indicale la migliore via da seguile per 
impedire questo gravissimo danno ; 

ritenuto ; 
che l 'aggio, elevato specialmente dal cattivo 

stato della circolazione, è la causa prima della per-
sistente penuria degli spezzati d'argento; 

che, dovendosi ammettere 1' ambiente sfavore-
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vole, mantenuto dall'attuale malessere finanziario ed 
economico, non si può appunto perciò nutrire fon-
data lusinga di deprimere gradualmente e stabil-
mente l'aggio senza qualche pronta misura, la quale 
— mentre dia tempo di concretare un completo e 
solido riordinamento bancario — valga a migliorare 
lo slato della circolazione e ad avviare gli Istituti 
di emissione alla ripresa in un prossimo avvenire 
della loro funzione essenziale del baratto effettivo 
dei biglietti in moneta metall ica; 

che, non potendosi ragionevolmente supporre, 
anche con pronte, opportune misure, di porre subito 
le banche in condizione di riprendere i l cambio dei 
loro biglietti, e perciò non essendo fattibile di de-
primere tosto l'aggio nella misura desiderata, è ne-
cessario frattanto di adottare qualche provvedimento 
efficace, d' indole transitoria e di immediata attua-
zione, per ovviare prontamente alla penuria degli 
spezzati d'argento; mentre non devesi altresì trala-
sciare le pratiche, che valgano in ogni caso ad im-
pedirla per l 'avvenire; 

fanno istanza al Governo e al Parlamento: 
1° perchè si disponga, affinchè tutte le banche 

di emissione provvedano tosto, proporzionalmente al 
loro capitale e ai bisogni locali, ovunque hanno 
sedi o succursali, al cambio dei loro higlietri in 
spezzati d'argento, colle cautele già adottate oppor-
tunamente dalla Banca nazionale, perchè gli spezzati 
stessi posàano servire ai reali bisogni interni del 
paese e non immediatamente alle speculazioni degli 
incettatori. — Da comminarsi agli Istituti la chiu-
sura di quella sede o succursale che non ottemperi 
a tale obbligo, non essendo equo che si abbiano i 
vantaggi della circolazione in un dato centro com-
merciale senza sotlostarne ai giusti oneri; 

2° perchè le tesorerie facciano il cambio dei 
biglietti di Stato con spezzati d'argento in più larga 
misura ove maggiore è il bisogno, sempre colle 
cautele necessarie contro gli incettatori ; 

5° perchè la propotzione fra i biglietti di Stato 
da dicci e cinque lire sia modificala d'urgenza, au-
mentando il numero di questi ult imi, ben inleso 
contro il r i t i ro contemporaneo della somma equiva-
lente in tagli da dieci ; 

4° affinchè il Governo faccia opera sollecita 
onde sia modificata al più presto la convenzione 
monetaria della Lega latina, nel senso che gli spez-
zati d'argento abbiano corso legale solo nel paese 
dove furono coniati. 

Per mantenere ai primi due espedienti richiesti — 
che domanderanno sacrifici non piccoli all'erario e 
alle Banche — il loro carattere di transitorietà e 
per farli cessare al più presto col bisogno a cui 
devono sopperire ; cosi pure, per non subordinare 
interamente la soluzione della questione degli spez-
zati alla durata e all' esito dei negoziati internazio-
nali, indispensabili a modificare la convenzione mo-
netaria nel senso su accennato ; è necessario di porre 
mano a qualche altro provvedimento che tocchi non 
solo gli effetti, ma anche le cause del disagio mo-
netario. 

La proroga pura e semplice della legge bancaria 
vigente aggraverebbe di soverchio il malessere della 
nostra circolazione e riuscirebbe davvero demora-
lizzante. Il paese non può, nè deve subirla, quando 
non sia accompagnata da qualche misura, che valga 
a dare affidamento dell' inizio di un serio r iordina-
mento dell'emissione. 

Si è perciò che le associazioni milanesi fanno 
pure voto al Governo ed al Parlamento perchè, in 
attesa di una prossima legge, che r iordini seria-
mente l'organizzazione bancaria su basi più semplici 
e più sicure, si inseriscano nell'imminente progetto 
di legge per la proroga del d i f i l lo di emissione le 
seguenti disposizioni : 

1° la graduale restrizione dell 'odierna circola-
zione che, troppo larga come è, eccita gli istituti ad 
operazioni non conformi al loro retto funzionamento ; 
operazioni, che alimentano indirettamente le specu-
lazioni aggravanti il cambio coll'estero. — Tale re-
strizione, da praticarsi dalle Banche in modo da non 
danneggiare menomamente il commercio e le indu-
strie, nel più breve termine, in proporzione del loro 
capitale e senza diritto a diminuzione corrispondente 
della riserva metallica ; 

2° l'obbligo agli Istituti di riprende e nel più 
breve tempo possibile il cambio illimitato dei loro 
biglietti, con un premio minimo, che valga a miti-
gare l'aggio esistente. — Da tale misura si potranno 
avere parecchi uti l i risultati, fra i qual i : l'eventuale, 
graduata diminuzione del premio stesso e una rela-
tiva stabilità del cambio, vantaggiosa alle transazioni 
internazionali. — Questo provvedimento d' altronde 
è analogo a quello già proposto dalla relazione della 
Commissione parlamentare del 28 maggio 1890 ed 
accolto dalI'OIÌ. Giolitti, allora ministro del Tesoro. 

Tali sono le misure che le associazioni milanesi 
reputano doveroso di raccomandare alla saggezza 
del Parlamento e del Governo. 

Il progetto pel compimento del Canale di 
Panama. — Mentre in Francia si agita vivamente 
la grossa questione degli imbrogli e delle corruzioni 
relativi alla colossale impresa del canale di Panama 
— mentre la Commissione dei trentatre ha colà co-
mincialo il lavoro d' inchiesta su tale scandaloso 
affare — sarà interessante riferire qualche notizia 
circa la memoria che il signor Hielard ha dato alle 
stampe sul compimento del famoso canale. 

I l lavoro, diviso in quattro capitoli, è seguito dal 
contratto fatto fra lui e il signor Monchicourt, li-
quidatore, i l 6 luglio. 

I l primo capitolo espone lo stato delle cose e fa 
rilevare la necessità di proseguire i lavori imme-
diatamente. Infatti se non si tenta un nuovo sforzo 
e avanti I' 8 febbraio 1895, per continuare i lavori 
del canale, scadono i termini della concessione e tutto 
1' attivo immobiliare dell' istmo, compresi i lavori 
fatti fin qui, diviene assoluta proprietà del Governo 
colombiano. La liquidazione continuata iti queste 
condizioni darebbe ai possessori di obbligazioni un 
dividendo illusorio e niente lascerebbe ai fondatori 
ed agli azionisti. 

Oltre a ciò vi sarebbe bisogno ili una legge spe-
ciale per giungere a questa liquidazione. 

Il secondo capitolo parla della durata dei lavori 
e delle somme alle quali può salire la spesa, dopo 
aver detto che in seguito alle constatazioni fatte 
dagl' ingegneri mandati colà appositamente dal Go-
verno francese ed al parere di molti al tr i , la spesa 
sarebbe relativamente insignificante. 

Si distinguono due fasi nel progetto di compi-
mento : 

1." I 'apertura della gran roccia della Culebra 
e la sistemazione delle acqne dello Chapes ; 

2.° i lavori complementari di scavamento e di 
costruzione delie chiuse. 
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La spesa necessaria per I' esecuzione della prima 
parte sarebbe circa un terzo delia spesa, e avrebbe 
una durala non supcriore ai 4 anni ; la seconda 
parte non sarebbe che di lavori correnti, e si prov-
vederebbe ad essi con un nuovo appello al pubblico. 

Il terzo capitolo tratta del traffico del canale e 
delle spese d' esercizio. Appoggiandosi ai lavori della 
Commissione degli studi de l '1888, calcola il ton-
nellaggio finale a tonnellate 4,100,000, i l che pro-
durrebbe, a L. 13 la tonnellata, L. 61,500,000. Da 
questa somma, se si detraggono le spese di qua-
lunque genere, compreso i l ' 3 0|0 da darsi ai nuovi 
capitali, resterebbero L . 14,810,230 da dividersi-fra 
la Vecchia e la nuova società. Questa somma, da 
dividersi per I' ulteriore possibile svilupao del mo-
vimento, potrebbe elevarsi a L . 54,684,000. 

Il quarto capitolo parla dei metodi prefissi, dei 
prezzi e della costituzione della nuova compagnia. 

La società per il compimento sarà una società 
anonima commerciale, sotto il t i to lo : Compagnie 
nouvelle du canal interoceanique de Panama. 

Secondo il contratto già fatto col l iquidatore, essa 
sarà investita, alla sua definitiva costituzione, di tutto 
l 'attivo sociale dell'antica compagnia. La concessione 
è consentita mediante l 'attribuzione al l 'antica com-
pagnia del 50 per cento del benefizio. Il l iquidatore 
si riserva di ritenere le obbligazioni a lots come pure 
gli altr i titoli immobi l iar i , finché la nuova società 
non abbia destinalo alla costruzione de! canale 75 
mi l ioni . 

Il fondo sociale è fissato a 180 mil ioni, diviso in 
560,000 azioni di L . 500 ciascuna. 

Durante l'esecuzione dei lavori, agli azionisti sarà 
pagato un interesse del 3 */s P e r c e n t 0 sulle somme 
versate. 

I lavori del Catasto. — A i primi di dicembre 
è convocata la Giunta superiore del catasto per esa-
minare i risultati delle ispezioni fatte nei comparti-
menti catastali di Torino, Milano, Perugia, Palermo. 

L* andamento dei lavori catastali nel Regnò alla 
ripresa dei lavori della Giunta, sono rappresentali 
dalle seguenti cifre : 

Lavori di 
S t a t o S t a t o L a v o r o e s e -

d e i l a v o r i d e i l a v o r i g u i t o d a l l o 
ai 31 o t t o b r e al 31 o t t o b r e n o v . 1891 a l 

1891 1892 31 o t t . 1892 

Triangolazione. . . 6,275,509 7,10.3,295 827,786 
Poluonazione . . . 1,750,792 2,479,598 728,806 
Rilevarli, particellare 1,469,228 1,909,147 439,919 
Aggiornamento dello 

mappe esistenti . 1,994,996 2,561,287 566,291 
Classameli to . . . 401,138 1,005,875 604,737 

11 ministro Bonacci ha nominalo una Commissione 
di 16 m e m b r i , per condurre a termine lo studio 
delle modificazioni da farsi alla legislazione civile per 
rendere probatorio i l catasto. 

La Commissione è presieduta dal senatore Eula. 

Il Credito fondiario italiano 
alla fine del primo semestre 1892 

Alla fine di giugno del 1892 i l credito fondiario 
in Italia era rappresentato dai seguenti istituti : 
Banco di Napoli, Banco di Sicil ia, Monte dei Pa-
schi di Siena, Opera pia di San Paolo in Tor ino, 

Cassa di r isparmio di Milano, Cassa d i r isparmio 
di Bologna, Banco di S. Spirito in Roma, Banca 
Nazionale nel Regno d' Italia, Banca Tiberina e 
Istituto italiano di Credito fondiario. 

Il Bollettino di notizie sul Credito e sulla pre-
videnza da cui togliamo i resultati complessivi del 
movimento del credito fondiario, non lieti conto si-
multaneamente delle operazioni fatte dalla Banca T i -
berina, e dall ' Istituto italiano di Credito fondiario, 
per lo che di questi due istituti ne parleremo a 
parte. 

Al 1° gennaio 1892 I' ammontare delle opera-
zioni fatte, ammontava a n. 15,310 contratti di m u -
tuo per l ' impor to di L . 763,098,750.31 che divi-
devansi fra i vari istituti nella misura che segue : 

N u m e r o A m m o n t a r e 

Banco di Napoli . . . . 2,558 180,947,373.70 
Banco di Sicilia 657 28, 528, 904. 73 
Monte dei Paschi di Siena. 640 22,233,745.69 
Opera pia di S. Paolo di 

Torino 2,039 68,929,854. 48 
Cassa di Risp. di Milano 3,353 154,546,793.47 
Cassa di Risp. di Bologna 961 29,020,733. 33 
Banco di S. Spirito di Roma 517 28,155,741.72 
Banca Nazionale nel Re-

gno d'Italia 4,585 250, 735, 583. 19 
Banca Tiberina » » 
Istituto italiano di credito 

fondiario » » 

Totale 15,310 763,098,730.31 

Dal 1° gennaio 1892 a lutto giugno dello stesso 
anno furono stipulati, 403 novi contratti di mutu i 
per l ' impor to di L. 19,779,000 cosicché al 50 giu-
gno i contratti stipulati ascendevano a 15,715 per 
la somma di L . 782,877,730.31 ; ma queste due 
ci f re, tenendo conto delle restituzioni anticipate delle 
ammortizzazioni e delle somme rimborsate si resi-
duavano al 30 giugno a n. 15,486 contratti di mu-
tuo per I' importo di I.. 759,124,599.40, che d iv i -
devansi fra i diversi istituti con la respettiva ga-
ranzia ipotecaria nel modo che segue: 

Kumero A m m o n t a r e G a r a n z i a 
I p o t e c a r i a 

B a n c o d i N a p o l i . . . 
B a n c o d i S i c i l i a . . . 
M o n t e d e i P a s c h i di S i e n a . 
O p e r a p i a 3 . P a o l o i n T o r i n o 
C a s s a di r i s p a r m i o d i M i l a n o 
C a s s a di r i s p a r m i o d i B o l o g n a 
B a n c o S . S p i r i t o i n R o m a . 
B a n c a N a z . n e l R e g n o d ' I t a l i a 
B a n c a T i b e r i n a 
I s t i t u t o i t a l i a n o d i c r e d . f o n d . 

T o t a l i 

I 
2 ,521 175 ,07(5 ,228 . CO S o l , 9 0 3 , 0 0 0 . 

668 2 8 , 9 ( 5 1 , 3 7 9 . 8 5 61 ,157 ,500 » 
635 2 1 , 9 6 0 , 5 2 3 . 1 7 , 5 9 , 2 9 5 , 1 6 9 . 8 5 

2,0.50 6 9 , 0 2 5 , 9 1 3 . 7 2 1 8 7 , 6 5 1 , 2 7 0 » 
3 ,451 1 5 8 , 8 7 7 , 4 1 1 . 9 3 8 2 1 , 5 2 6 , 0 0 0 » 

987 2 9 , 4 9 6 , 0 9 8 . 6 7 73 ,313 ,279 03 
' 515 2 7 , 6 0 6 , 8 5 0 . 6 0 6 5 , 7 6 5 , 7 5 2 . 2 9 
4 ,659 2 4 8 , 1 2 0 , 1 8 4 . 36 559 ,484 ,720 » 

15 ,486 759 , 124 ,599 . 40 1,681,191,691.17 

Quanto agli altr i istituti le cui operazioni non 
fanno parte del riassunto complessivo, troviamo che 
la Banca Tiberina al 30 giugno aveva stipulato mu tu i 
per la somma di L . 194,037 e che l ' ist i tuto italiano di 
credito fondiaro, ne aveva stipulati per I' importo 
di L . 2,966,332.97, senza tener conto dei credit i 
ipotecari cedutil i dalla Banca Nazionale, i l cui am-
montare alla stessa data ascendeva a L. 9,561,748.91. 
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Le costruzioni navali nel 1891. 

Dalla relazione del Direttore Generale della Ma-
rina Comm. Gomandù sulle « condizioni della Ma-
rina mercantile » togliamo alcune notizie concernenti 
10 eostruzioni navali eseguite nel 1891. 

Queste costruzioni dimostrano un notevole sviluppo 
verificatosi nel Iti industrie maritt ime, segnatamente 
per quanto riguarda i bastimenti a vapore e a vela 
in ferro e acciaio. Siffatte costruzioni sono per nu-
mero di poco infer ior i a quelle del 1890, ma le su-
perano in portata di tonnellate nette 5010 ed in 
valore di L . 2,280,000, circa. In esse sono compresi 
due vapori in acciaio, con macchina di fabbrica na-
zionale, di tonnellate nette 2228 1' uno e 2204 l'al-
tro, portata massima, che non si era mai raggiunta, 
nè per piroscafi, nè per bastimenti a vela Si ebbe 
pure un aumento nel tonnellaggio medio che, dopo 
11 1878, fu superato nel solo anno 1884. 

I bastimenti varati nel 1891 furono 353 di tonn. 
lorde 32,931 e nette di 29,784 aventi complessivamente 
un valore di L 10,569,582 fra scafi ed attrezzi. Si 
rileva quindi che, in confronto del precedente anno 
1890,' vi fu bensì una diminuzione di 4 bastimenti, 
ma si ebbe l 'aumento di tonnellate lorde 5091, di 
tonnellate nette 3010, e di L . 2,279,317 nel valore 
totale delle costruzioni. 

Ad eccezione dei due rimorchiatori e di quattro 
piroscafi (due dei quali provvisti solamente di mac-
china ausiliaria), tutti gli altr i bastimenti a vapore, 
hanno lo scafo di acciaio o di ferro. Aggiungendo 
a questi u l t imi , 12 velieri di grossa portata e tre 
bette costruiti collo stesso materiale, si ha che i ba-
stimenti in ferro ed in acciaio varati nel 1891 fu -
rono 27 di tonnellate lorde 17,697 e nette 15,597. 

Circa le costruzioni eseguite nel 1891 si rileva 
che i bastimenti con scafo in acciaio ed in ferro 
superarono per tonnellaggio quelle in legno, ed il 
loro valore, compreso i i prezzo delle macchine, che 
tutte furono fabbricate in Italia, nè é doppio. 

Fra i bastimenti in acciaio di maggior portata, 
meritano speciale menzione i piroscafi Giulio Ce-
sare e Michele Lazzaroni di tonnellate nette 2228 
il primo, e 2204 il secondo, ed il brigantino a palo 
Avanti Savoia di tonnellate nette 1383 costruit i a 
Sestri Ponente dal comm. Bigliati Baldovino ; la nave 
Saturnina Fanny di tonnellate nette 1535 costruita 
nella detta località dal sig. Marcenaro Giacomo, ed 
i brigantini a palo Oriente, Battinin Accame, An-
tioco Accame e Beppe, aventi rispettivamente una 
stazza netta di tonnellate 1455, 1087, 1086 e 1083, 
stati costruiti a Pertusola dal cav. Giuseppe Manaira. 

Fra i bastimenti in legno, quelli di maggior por-
tata netta sono : i brigantini a palo Oropa di ton-
nellate 856 costruito a Sestri Ponente dal sig. Boz-
znno Stefano ; Colombo di tonnellate 922 costruito a 
Chiavari dal sig. Gotuzzo Lu ig i , ed Oromaso di 
tonnellate 742 costruito pure a Chiavari dal sig. Tap-
pani Matteo. 

Notasi quindi che nel l 'anno 1891 si è verificato 
un sensibile miglioramento nelle industrie navali. 

Le navi varate dal 1860 al 1891 nei cantieri na-
zionali furono 12,008 di tonnellate nette 1,267,450, 
ed aventi perciò una portata media di circa 106 ton-
nellate ciascuna. 

Al 31 dicembre 1891 esistevano N. 6312 velieri 
di tonnellate nette 625,812 inscritt i presso i var i 

compartimenti marit t imi del regno, come risulta d a 

un quadro, nel quale sono pure r ipart i t i in tre ca-
tegorie, cioè : velieri di portata non superiore alle 
100 tonnellate; velieri, la cui portata è compresa 
fra 101 e 500 tonnellate; velieri di portata supe-
riore alle 500 tonnellate. 

Al 51 dicembre 1891 erano inscritt i nelle matri-
cole dei compartimenti del regno N. 305 piroscafi, 
dei quali 51 in legno, 254 in ferro od acciaio, la 
cui stazza era di 318,818 tonnellate lorde e 199,945 
tonnellate nette, e la forza motrice di 70,966 cavalli 
nominali e 220,641 cavalli indicati. 

Confrontando queste cifre con le corrispondenti 
i del 1890 si rileva nel 1891 un aumento d i : 

11 piroscafi di tonnellate lorde 20,958, di ton-
nellate nette 13,378, di cavalli nominali 3055 e di 
cavalli indicati 15,381. 

Al 31 dicembre 1891 erano inscritt i in matricola 
55 legni da diporto. 

La relazione espone poi la divisioue per comuni 
della proprietà delle navi e i viaggi, ai quali esse 
sono addette. 

Durante l ' anno 1891 furono inscritt i nei vari i 
compartimenti mari t t imi N. 1880 galleggianti e ne 
furono cancellati 1105. Si ebbe quindi l'aumento di 
775, ed al 31 dicembre dello stesso anno erano in -
scritti N. 17,340 galleggianti. 

La produzione e l'esportazione dell'alcool in Russia 
La produzione e il commercio dell 'alcool in Russia 

hanno raggiunto cifre molto importanti o rappresen-
tano una parte notevole nel movimento commerciale 
della Russia. 

I l seguente prospetto contiene i dati concernenti 
la fabbricazione e l'esportazione dell'alcool in vedros 
negli u l t imi 17 anni cioè dal 1876-77 al 1890-91 : 

F a b b r i c a z i o n e E s p o r t a z i o n e 

187 7 26,491,245 1,193,681 
187 8 27,825,661 1 ,390,108 
187 9 35,636,072 2,298,652 
1 8 8 0 . . . . . 32,717,950 1,825,300 
188 1 30,976,997 822,784 
188 2 32,579,273 2,400,308 
188 3 32,300,306 3,066, 978 
188 4 33,612,829 2,324,820 
188 5 33,633,057 3, 778,768 
188 6 31,420,408 6, 150,823 
188 7 29, 865,850 6,496,981 
188 8 35,355,597 5,335,443 
188 9 32,786,308 3,782,498 
189 0 31,449,641 4,219,764 
189 1 31,322,435 3,980,289 

Dividendo questa lunga enumerazione in periodi 
di 5 anni ciascuno, si hanno le seguenti cifre. 

Durante i l pr imo periodo quinquennale, dal 1877 
al 1881, l 'esportazione del l 'alcool al l 'estero rag-
giunse una media annua di 1,306,105 vedros, e que-
sta cifra non rappresenta i l 5 per cento della media 
della fabbricazione annua. Durante il secondo pe-
riodo, dal 1881 al 1886, l'esportazione annua fu, 
in media, di 3,545,768 vedros, cioè I M I percento 
circa della fabbricazione, e durante i 5 u l t imi anni, 
dal 1887 al 1891, questa media fu di 4,802,735 
vedros, cioè i l 15 per cento della fabbricazione. 
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L'esportazione dell 'alcool fu, dunque, tripla in 
quest' ultimo periodo, di fronte al primo. E, consi-
derato separatamente ogni anno dell' ultimo quin-
quennio, apparisce ancora più chiaramente l'aumento 
della esportazione. Così nel 1886 furono esportati 
all'estero quasi 6,160,000 vedros, come si vede 
dalla precedente tabella, e questa cifra rappresenta 
il 20 per cento della fabbricazione durante la cam-
pagna di quello stesso anno. Nel 1887, l'esporta-
zione fu di quasi 6,500,000 vedros, cioè il 22 per 
cento della fabbricazione. 

Se il Governo ha, (inora, favorita di molto la 
esportazione dell'alcool all'estero, lo ha fatto nella 
speranza che, dopo aver preso lo slancio, questa 
forma di attività dell ' industria nazionale, avrebbe 
potuto, in seguito, fare a meno della sua protezione, 
la quale, durata 25 anni, è costata grandi sacrifizi 
allo Slato. 

Durante i 14 ultimi anni, dal 1887 al 1890, l 'am-
montare dei sacrifizi fatti dallo Stato, come premi, 
esenzioni d' imposte, ee., ec., per favorire I' espor-
tazione dell'alcool, ascende alla cifra di 40 milioni 
di rubli. 

Nel 1887, il ministro delle finanze decise, per di-
verse ragioni, di diminuire gradatamente l 'ammon-
tare dei premi di esportazione, ma ciò che piò di 
tutto ha contribuito ad abbassare la media del-
l' esportazione dell'alcool, è stata la diminuzione della 
richiesta sul mercato internazionale. 

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO 
Camera di Commercio di Torino. — L'ordine 

del giorno votato dalla Camera sul monopolio del 
petrolio era del seguente tenore: 

« Considerato che il trattamento speciale delle tare, 
attualmente in vigore, favorisce la marineria italiana 
a vela, la quale verrebbe certamente danneggiata 
quando il Governo, per r idurre il prezzo del petrolio 
fosse obbligato a ricorrere pel trasporto alle cisterne-
vapore, delle quali la marineria Italiana è priva ; 

« Considerato che il petrolio viene trattato dai sin-
goli importatori con un benefizio di pochi millesimi 
al litro, e che per la diversità delle sue sorgenti non 
potè, e non potrà mai dar luogo a monopoli! privati. 

« Considerato che, quantunque il petrolio consu-
mato annualmente in Italia nella media di 90 milioni 
di l i tr i rappresenti un valore di 63 milioni di lire, 
54 di essi circa sono assorbiti dagli erari governati-
vi e comunali per diritti doganali e dazi, e che 
perciò sul vero valore intrinseco del petrolio calco-
lato a cent. 11 il litro al luogo d'origine, residuante 
a totali 9 milioni circa, è impossibile, ribassando od 
anche mantenendo l'attuale prezzo di vendita, rica-
vare un benefizio qualsiasi, tanto meno poi i 12 
milioni sperati dal Governo ; 

« Considerato che dato e non concesso che dal 
monopolio governativo potesse, senz'aggravio ai con-
tribuenti, sorjjre qualche minimo benefizio al Go-
verno, certamente esso sarebbe assorbito dalle spese 
d'impianto ed esercizio della Regìa, dal consumo per 
colaggio, e dalla diminuzione di reddito di ricchezza 
mobile ver.,o quei negozianti, che per effetto del mo-
nopolio dovrebbero cessare tale commercio ; 

« Considerato che, contrario ad ogni principio di 
libera esplicazione dell'umana attività, un monopoli © 

non si potrebbe tollerare se non in quanto fosse 
sorgente di lucro per 1' erario senza aggravio pei 
consumatori ; 

« Considerato che il progettato monopolio sul pe-
trolio non risponde a nessuno dei vantaggi che il 
Governo si riprometto ; 

« La Camera fa voti perchè il Governo rinunzi 
al monopolio di cui si tratta, e stabilisce di comu-
nicare alle altre Camere di Commercio ed ai Depu-
tati del distretto questa sua deliberazione, affinchè 
ad essa accordino il loro appoggio. » 

Camera di Commercio di Bologna. — Nella tor-
nata del 24 ottobre dopo avere partecipato alla Ca-
mera che pochissime risposte sono pervenute alla 
Presidenza a riguardo della Camera del lavoro nel 
senso se gli interessati accettano la proposta della 
Camera, ovvero quella della Società operaia, il pre-
sidente aprì la discussione sul preventivo del 1893, 
il quale venne approvato nella somma di L . 50,794.15 
tanto all'entrata che alla spesa. 

Camera di Commercio di Teramo. — Nella 
riunione del 29 ottobre prendeva le seguenti r iso-
luzioni : 

1° Approvava lo studio eseguito a cura della 
presidenza sulla capacità elettorale commerciale di 
alcuni cittadini e stabiliva di comunicarlo alla Com-
missione all' uopo eletta dal Consiglio comunale di 
Teramo. 

2° Appoggiava il voto della consorella di Reggio 
Emilia contro l 'annunciato monopolio governativo 
degli olii minerali. 

3° Approvava il proprio bilancio pel 1893. 
4° Deliberava un voto di ringraziamento e plauso 

all'egregio avvocato signor De Berardinis Alessio per 
gli studi fatti sulla riforma del Codice di commercio, 
adottandone le conclusioni. 

Camera di Commercio di Palermo. — Sul mo-
nopolio degli olii minerali deliberò di rimandare ogni 
discussione a quando sarà pubblicato il relativo pro-
getto di legge. Accertò poi come uso della piazza 
per quanto riguarda la vendita dei limoni il seguente 
diritto di mediazione: il mezzo per cento entrambi 
il compratore ed il venditore, quando il frutto è 
all'albero, e cent. 42 il migliaio, quando la vendita 
del frutto è in casse. 

Camera di Commercio di Modena. — Anch'essa 
contraria al monopolio del petrolio fece voti perchè 
il governo desista dal medesimo, invitando le altre 
Camere del Regno ad esprimere lo stesso voto onde 
evitare all'economia nazionale i danni gravissimi 
che il medesimo le cagionerebbe. 

EVIercato monetario e Banche di emissione 

Sul mercato inglese i bisogni della liquidazione di 
fine mese hanno in principio di settimana fatto au-
mentare il saggio dei prestiti brevi e delio sconto ; 
però verso la fine l'abbondanza delle disponibilità Ita 
ricondotto le quotazioni al livello precedente. La 
Banca di Inghilterra la quale aveva fatto operazioni 
di anticipazioni su consolidato allo scopo di assor-
bire parte delle disponibilità del mercato ha ritornate 
le somme avute, sicché il danaro è divenuto anche 
facile ed è quotato al 2 ' / , per cento. Si attendono 
a Londra alcune somme dall'America. Il recente 
invio di 600,000 dollari ha preso la via di Parigi. 
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La Banca di Inghilterra al -1° dicembre aveva 
l'incasso di 24,906,000 sterline in diminuzione di 
19,000, la riserva era scemata di 372,000, il p o r -
tafoglio era invece aumentato di 1,136,000 sterline 
e i depositi privati di 1,044,000 sterline. 

Le piazze americane godono presentemente di una 
granile abbondanza di danaro, tanto che lo sconto 
per le anticipazioni è stato negoziato tra 1 e 1 ' / 
per cento, e quello per la carta a lunga scadenza 
tra 2 e 3 per cento. Questi saggi hanno influito 
sfavorevolmente sull'andamento dèi cambi sull 'estero; 
quello su Londra è andato aumentando a mano a 
mano fino a 4,85 e quello su Parigi è d i -
sceso a 5,18 ' / „ . Sebbene l 'uno e l 'altro non toc-
chino ancora il gold point per i' esportazione da 
New-York , tuttavia vennero già imbarcati in questa 
settimana per l 'Europa 300,000 dollari d'oro. 

Ciò non ostante, l 'ul t ima situazione delle Banche 
Associate al 26 novembre è favorevole : il fondo 
metallico riesce in aumento di 1,670,000. Gli sconti 
e le anticipazioni sono diminuite di 1,570,000 doli. 

Sul mercato francese non si nota alcuna sensibile 
mutazione, lo sconto sul mercato libero è al 2 ' / * 
per cento; i cambi sono in generale assai deboli e 
favorevoli alla piazza francese, specialmente qnello 
su Londra che è a 25,14 ' / , . 

L 'u l t ima situazione della Banca di Francia indica 
I' incasso di 2964 mil ioni di franchi in aumento di 
4 milioni, il portafoglio era aumentato di 47 mi-
lioni i depositi privati di 25 mil ioni, la circolazione 
di 64 mil ioni. 

I l provvedimento preso or è un mese dalla Banca 
de l l ' Impero , cioè l 'aumento dello sconto officiale 
dal 3 al 4 Ojo, è bastato per troncare ogni domanda 
d 'o ro da parte della Russia. 

Continuano sempre, ma in lieve misura, quelle 
dal l 'Austr ia-Ungher ia; ma la Banca Imperiale può 
provvedervi in gran parte con le importazioni da 
Londra. 

Lo sconto del mercato libero chiude a 2 I | 4 0|0; 
il chèque su Londra a 20.34. 

I l bila ncio della lieichsbank al 23 novembre, 
confrontato con quello antecedente, presenta l ' a u -
mento di 15 milioni nel fondo metallico e la dimi-
nuzione di 15 milioni nel portafoglio. La circolazione 
riesce scemata di 132 mil ioni. 

Sui mercati ilaliani si è notato una maggior do-
manda di danaro e lo sconto riesce lievemente più 
alto intorno al 4 ' / , per cento. I cambi sono pres-
soché invariati i l chèque su Francia rimane a 103,70, 
quello su Londra era a 26,06, su Berlino a 128.05. 

Situazioni delle Banelie di emissione estere 
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RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 3 Dicembre. 

Per quanto iu tutti i principali paesi d' Europa 
esistano ragioni, le quali dovrebbero avere influenza 
sfavorevole nel mercato finanziario, tuttavia le dispo-
sizioni di piazza si mantengono relativamente buone 
e così per esempio a Berlino, nonostante i nuovi pro-
getti mi l i tar i , che dovranno recare allo Stato mag-
gior i oneri, e il raddoppiamento della tassa sulle ope-
razioni di borsa, a Parigi malgrado lo scandaloso 
affare del Panama, e la crise ministeriale che ne fu 
la conseguenza, e in Italia nonostante la situazione 
non del tutto soddisfacente del Ministero davanti ai 
due rami del Parlamento vediamo all'estero predo-
minare la tendenza al rialzo. E questo stato di cose 
deriva in gran parte dall 'approssimarsi della fine 
dell'anno, cioè dell'epoca dei bilanci, i quali resul-
tando tanto più favorevoli, quanto più i corsi sono 
elevati, tutti g l i sforzi convergono verso un solo 
scopo, cioè il rialzo. E a favorire questa tendenza 
contribuiscono la prospettiva di alcune non lontane 
emissioni, che stimolano l'alta Banca a sollecitare la 
ripresa, e la politica generale europea, la quale in 
questo momento non potrebbe essere più rassicu-
rante per i l mantenimento della pace. Cominciando 
dal mercato inglese troviamo che a Londra la ten-
denza si mantenne hnoua nonostante i l ribasso di 2 
punti nei fondi argentini, derivante dalle dichiara-
zioni fatte dal Ministero delle finanze, che annun-
ziavano la cessazione della moratoria e della con-
versione del debito oro in carta. A Parigi la sett i -
mana cominciò in condizioni favorevoli, ma dopo le 
dimissioni del Ministero v i furono offerte considere-
voli di rendita 3 per cento, provenienti anche dai 
dipart imenti, le quali produssero naturalmente qual-
che ribasso, ma nel progredire della settimana, es-
sendo sorta la persuasione che i l nuovo Ministero 
sarebbe sollecitamente costituito, si ebbe qualche r i -
presa nella maggior parte dei' valori . A Berlino i l 
mercato essendo tuttora sotto l ' impressioue delle 
nuove leggi mi l i tar i presentate ai Reiehstag, le ope-
razioni furono alquanto l imitale e fra i valori che 
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ebbero qualche ribasso, figurano i ferroviari italiani. 
A Vienna pure le operazioni non ebbero grande 
estensione, ma in compeuso le quotazioni trascorsero 
sostenute. I fondi spagnuoli ebbero tendenza a di-
scendere, prodotta dall' inasprimento del cambio, e 
dal non avere ancora presa alcuna del iberatone a 
riguardo del l ' imprest i to di 230 o 300 mil ioni di 
pesetas. Anche i fondi portoghesi trascorsero deboli 
a motivo delle dillìeolià in cui si trova il governo 
di pagare il prossimo cupone di gennaio. 

Le borse italiane nei pr imi giorni della settimana 
ebbero disposizioni assai favorevoli, ma più tardi an-
che in seguito al ribasso del mercato parigino e di 
Londra, si manifestarono molte offerte ' tanto in 
rendi la, quanto nei va'ori e moll i di questi u l t imi su-
birono ribassi notevoli. 

I l movimento della settimana ha dato le seguenti 
variazioni : 

Rendita italiana 5 Ojo. — Noi pr imi giorni della 
settimana, avendo ottenuto qualche aumento nelle 
principali borse estere, saliva da 96,73 in contanti 
a 97,23 e da 96,83 per fine mese a 97,-40. Mer -
coledì e giovedì in seguito alla debolezza del mer -
cato parigino, ribassava di circa 20 centesimi e oggi 
resta a 96,70 in contanti e a 96,90 per (ine dicembre. 
A Parigi da 93,33 dopo essere andata più avanti, 
scendeva a 93 ,50 ; a Londra da 93 1 /a scendeva a 
92 l S / I 6 e a Berlino da 92,70 a 92,50. 

Rendita 3 0j(). — Contrattata fra 58,10 e 58,20. 
Prestiti già pontifici.—Il Blount invariato a 100,75; 

il Cattolico 1860-64 a 102 e il Hothscliild a 103,25. 
Rendite francesi. — Esordite in sostegno mercè il 

concorso dell'alta Banca ripiegarono all 'annunzio delle 
dimissioni date e accettate del Ministero , cadendo 
il 3 per cei to da 99,60 a 99,20 e il 3 per cento am-
mortizzabile da 9!),35 a 95. Il 4 4/s per cento al 
contrario saliva da 103 a 105,30. Sul finire della 
settimana ebbero una lievissima ripresa e oggi re-
s t a n o a 9 9 , 3 2 , 9 9 , 3 0 e 1 0 3 , 3 5 . 

Consolidati inglesi. — Da 97 */16 cadevano a 97. 
Rendite austriache. — Ebbero buone disposizioni 

salendo la rendita in oro da 115,30 a 115 ,50 ; la 
rendita in carta da 97,65 a 97,80 e la rendita in 
argento da 97,00 indietreggiava invece a 97,50. 

Fondi russi. — Il rublo a Berl ino da 200 saliva 
a 200,60 per rimanere a 200,25 e la nuova ren -
dila russa a Parigi da 70,90 dopo essere salita a 80,10 
scendeva a 79,85. 

Consolidati germanici. — Il 4 per cento ha oscil-
lato da 106,90 a 106,80 e il 3 ' / s da 130 a 120. 

Rendita turca. — l 'a i ig i negoziata fra 21,65 
e 21,55 e a Londra da 21 */* a 21 s/8-

Valori egiziani. - La rendita unificata da 493 1/B 

saliva verso 495. 
Valori spagnuoli. - La rendita esteriore da 63 l3/16 

ribassava a 63. A Madrid il cambio su Par igi è salito 
al 16,15 per cento e l'aggio dell'oro al 16 per cento. 

Valori portoghesi. — La rendita 3 per cento 
da 23 " / I s ribassava a 25 5 / ) 8 . 

Canali. — I l Canale di Suez fra 2650 e 2655 e 
il Panama invariato a 20. I proventi del Suez dal 1» 
gennaio 1892 'a tutto il 30 novembre ascendono a 
f r . 68,816,000 contro fr. 77,467,000 nel periodo 
corrispondente del 1891. 

— I valori bancari e industriali italiani, essendo 
stati alquanto offerti ebbero a subire qualche deprez-
zamento. 

Valori bancari. — La Banca Nazionale Italiana 

negoziata da 1353 a 1 3 4 5 ; la Banca Nazionale 
Toscana e la Banca Toscana di credito senza quota-
zioni ; la Banca Romana da 1052 a 1 0 1 8 ; il Cre-
dito Mobiliare da 551 a 4 9 6 ; la Ranca Generale 
da 554 a 340 ; il Banco di Roma a 3 9 0 ; la Banca 
Unione senza quotazioni; il Credito Meridionale a 8; 
il Banco Sconto fra 93 e 9 2 ; la Banca di Tor ino 
da 437 a 455 ; la Banca Tiberina da 3 4 a 50 e la 
Banca ili Francia da 5975 a 3920. I benefizi lordi 
della Banca di Francia per il 2° semestre ascendono 
a fr. 8 ,111,188.66. 

Valori ferroviari. — Le azioni Meridionali nego-
ziate fra 665 e 664 e a Parigi da 638,50 a 6 3 5 ; le 
Mediterranee da 540 a 539 e le Sicule a Tor ino 
a 529. Nelle obbligazioni ebbero qualche affare le 
Meridionali a 3 0 9 , 7 5 ; le Mediterranee, Adriatiche 
e Sicule a 294,75 e le Sarde secondarie a 336. 

Credito fondiario. — Banca Nazionale italiana 
negoziata a 494,25 per il 4 */s per cento e a 489 per 
il 4 per cento ; Sicilia 4 per cento a 468,50; Na-
poli a 459; Roma a 457; Siena a 473 per il 4 
per cento e a 496,50 per il 5 per cento e a Bo-
logna a 505 ; Milano 5 per cento a 507 e 4 per 
cento a 492 e Tor ino a 504. 

Prestili Municipali. — Le obblig. fiorentine^senza 
movimento; l 'Unificato di Napoli intorno a 86; l 'Unif i-
cato di Milajio a 88 e il prestito di Roma 1888 a 435. 

Valori diversi. — Nella borsa di Firenze ebbero 
qualche affare la Fondiaria vita a 213,50; lo Immo-
bi l iar i Ut i l i tà a 151 ; e i l Risanamento di Napoli 
a 1 5 2 ; a Roma l 'Acqua Marcia da 1200 a 1191 
e le Condotte d'acqua da 577 a 5 8 2 ; e a Mi-
lano la navigazione Generale Italiana da 327 a 520 
e le Radinone da 525 a 320. 

Metalli, preziosi. — Il rapporto del l 'argento lino 
da 362,50 scendeva a 552,30, cioè guadagnava 10 
franchi sul prezzo fisso di fr. 218,90 al cbilog. 
ragguaglialo a 1000 e a Londra il prezzo del l 'ar-
gento da denari 59 1 /3 per oncia saliva a 39 '/»• 

NO TIZIE COMMERCIALI 
Cereali. — All'estero la situazione commerciale dei 

cereali versa nella più grande incertezza e mentre la 
settimana scorsa quasi tutti i mercati erano rientrati 
nella via del ribasso, questa invece segna dell'aumento 
nella maggior parte di essi, senza conoscere le vere 
cause del cambiamento. Cominciando dagli Stati Uniti 
d' America, troviamo che i grani rossi si quotarono 
in rialzo a dollari 0,77 1[2 allo staio e l'aumento si 
attribuisce all' assottigliamento dei depositi. I gran-
turchi pure furono in rialzo fino a doli. 0,51 e le 
farine extra state a doli. 3,10 al barile. Anche a Chi-
cago grani e granturchi furono in rialzo e a S. Fran-
cisco i grani si quotarono a doli. 1,32 1|2 al quintale 
con pochissime offerte. Dall 'Argentina si ha che il 
raccolto del frumento promette di essere abbondante 
e di buona qualità, e che del vecchio raccolto ve ne 
sono disponibili per 1' esportazione ancora 2 milioni 
e mezzo di quarters. Telegrafano da Melbourne che 
nell' Australia meridionale si prevede che il nuovò 
raccolto sarà buono tanto come resa, circa 8 staia 
all'acro, quanto come qualità La solita corrispon-
denza set intanale da Odessa reca che gli speculatori 
lavorano poco perchè non credono a futuri aumenti, 
ina gli affari per l'esportazione sono piuttosto attivi 
stante il ribasso avvenuto nei noli. I grani teneri si 
quotarono da 0,96 rubli a 1,06 al pudo e il granturco 
do 0,63 a 0,65. Le notizie sui raccolti in Russia 
sono contraddittorie. In Germania le notizie dei se-
minati sono buone, ma tanto i grani che la segale 
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furono in aumento. Anche a Vienna e a Pest, i grani 
furono in rialzo. In Francia i mercati in ribasso fu-
rono in prevalenza. In Olanda e nel Belgio nessuna 
variazione. In Inghilterra la tendenza é incerta con 
prevalenza al sostegno. In Italia ed eccezione del-
l'avena , tutti gli altri articoli frumentari furono in 
ribasso. — A Livorno i grani di Maremma da L. 23,50 
a 24 al quintale; a Bologna i grani da L. 22,25 
a 22,50; i granturchi da L. 14 a 15,25 e l'avena da 
L. 16 a 16,25 ; a Verona i grani da L. 21,50 a 22 e 
il riso da L. 33 a 40; a Milano i grani da L. 21,75 
a 22,50; la segale da L. 16 a 16,50 e il riso da L. 27 
a 36 ; a Crema il riso da L. 31 a 36; a Torino i grani 
di Piemonte da L. 22,25 a 22,75; i grani esteri di 
forza da L. 23 a 24 e la segale da L. 16 a 16,50; 
a Genova i grani teneri esteri fuori dazio da L. 15 
a 18,25 e a Napoli i grani teneri bianchi a L. 24,50. 

Vini . — La situazione del commercio dei vini si 
mantiene tuttora a favore dei venditori, e salvo 
poche eccezioni i prezzi tendono a salire nella mag-
gior parte dei mercati. Cominciando dalla Sicilia tro-
viamo che a Messina i prezzi variano da L. 22 a 30 
all'ettol. a seconda della località. — A Castellam-
mare del golfo i vini bianchi ebbero da L 19 a 22 
alla proprietà ; e a Vittoria i vini bianchi da L. 15 a 
23 fr. bordo. — A Milazzo i vini del luogo otten-
gono L. 25 sul posto, e a Biposto molte domande 
per la Svizzera, Austria e Germania con prezzi in 
aumento. Anche nelle provincie continentali del mez-
zogiorno molte domande e prezzi sostenuti. — A Bari 
domanda attivissima sui vini bianchi che si vendono 
a L. 26, ed anche per i vini neri le richieste furono 
un po' più attive. — A Gioia Tauro tendenza calma 
e prezzi da L. 19 a 20 all'ettol. — A Foggia i vini 
vecchi da L. 8 a 12 e i mosti bianchi da L. 10 a 
10,75. — A Salerno i vini squisiti delle Forie si sono 
pagati L. 21 all'ettol.; e nell 'agro di Sanseverino da 
L. 14 a 14,50. — A Napoli i vini bianchi di Sicilia 
da L. 20 a 22 e i Malvasia da L. 80 a 85. — In Arezzo 
i vini bianchi a L. 14 e i rossi da L. 14 a 20. — A 
Firenze i vini della pianura di Firenze da L. 12 a 
14, i Chianti vecchi da L. 60 a 70, i vini delle col-
line fiorentine de L. 40 a 45, i bianchi vergini di 
Val di Chiana da L. 14 a 15 e i Valdarno da L. 15 
a 20. — A Livorno i Maremma da L. 10 a 12, i 
Pisa da L. 14 a 18, gli Empoli da L. 15 a 17 e i 
Siena da L. 18 a 22. — A Genova il mercato è calmo 
e la merce abbonda sulle calate, sui magazzini e 
a bordo in attesa di tempi migliori. I vini di Sicilia 
da L. 14 a 24 ; i Puglia da L. 25 a 30 e i Sardegna 
da L. 20 a 25 il tutto allo sbarco sul porto. — A 
Casalmonf'errato si è fatto qualche affare in vini 
vecchi sulla base di L. 20 all'ettol. — A Torino i 
barbera sostenuti da L. 47 a 49 e gli uvaggio da 
L. 37 a 41. — A Bologna con discreta ricerca i vini 
bianchi nuovi da pasto da L. 19 a 20 all'ettol. e a 
Udine i prezzi variano da L. 25 a 45 a seconda della 
qualità. Notizie dalla Spagna recano che la produ-
zione vinicola dell'annata è valutata a due terzi di 
quella dell'anno scorso. 

Spirit i . — Il maggior consumo nell' inverno delle 
bevande alcooliche ha determinato un certo au-
mento su quasi tutte le piazze di consumo. — A 
Milano gli spiriti di granturco di gr. 95 da L 236 
a 238; detti di vino da L. 225 a 238; detti di vi-
naccia da L. 218 a 222 e 1' acquavite di Piemonte 
da L. 102 a 110 e a Genova gli spiriti di Sicilia 
puro vino da L. 225 a 240 a seconda del grado. 

Cotoni. — I prezzi dei cotoni continuano a salire nella 
maggior parte dei mercati, né a frenare l'aumento 
giovarono le molte rivendite fatte dalla speculazione 
per consolidare i vantaggi ottenuti. E l'aumento de-
riva dalle valutazioni del raccolto attuale agli Stati 
Uniti, che si calcola non debba oltrepassare i sei 
milioni di balle, e da quelle del futuro raccolto che 
si prevede presso a poco debba resultare della stessa 

cifra, desumendolo dalla quantità degli acri coltivati 
a cotone. — A IAverpool i Middiing americani sono 
saliti da denari 4 13/16 a 5 1/4 e i good Oomra 
da 3 7/8 a 4 3 /8 e a Nuova York i Middiing Upland 
pronti da cent. 9 a 10. Alla fine della settimana 
scorsa la provvista visibile dei cotoni in Europa, agli 
Stati Uniti e alle Indie ascendeva a balle 3,678,000 
contro 3,699,000 l 'anno scorso pari epoca e contro 
2,750,000 nel 1890. 

Sete — In questi ultimi otto giorni le transazioni 
furono alquanto più' animate, specialmente a Milano, 
ove si fecero diversi contratti di greggie per l'Ame-
rica ed anche per il consumo interno tanto in greg-
gie, che lavorate nei titoli fini. I prezzi peraltre con-
frontati coi precedenti non segnano aumenti, ma non 
indicano neppure indizi di regresso. Le greggie 9/10 
di 1" e 2° ordine da L. 55,50 a 53,50; gli organzini 
17/19 di 1° e 2» ord. da L. 63,50 a 63 e le trame 
24/26 <3i 1», 2° e 3» ord. da L. 57 a 52. — A Torino 
i prezzi accennarono a indebolirsi di una a due lire 
su quelli articoli nei quali la domanda è meno at-
tiva. — A LAone si è notato qualche risveglio nella 
domanda, ma nei prezzi non si ebbero variazioni di 
importanza. Fra le vendite di articoli italiani notiamo 
alcuni lotti di organzini di Piemonte 20/30 a fr. 68. 
Un telegramma da Shanghai reca che la calma con-
tinua a dominare sul mercato. Le greggie chinesi 
tsatlees dei migliori chops N. 4 si venderono a 
fr. 37,27 e quelle N. 5 ordinarie a fr. 28,82. 

Canape. — Scrivono da Bologna che il canape va 
guadagnando terreno a motivo delle molte domande, 
che vengono dai luoghi di lavorazione, essendosi fatti 
diversi contratti da L. 75 a 80 al quint. per greggie 
assai buone ma non sceltissime. — A Ferrara i prezzi 
variarono da L. 65 a 85 e a Napoli da L. 70 a 82 
il tutto a secmda del merito. 

Oli d'oliva. — Proseguono vive le operazioni tanto 
per l'esportazione quanto per il consumo interno, e 
questo maggior movimento ha già fatto aumentare 
i prezzi specialmente per le qualità nuove fini. — 
A Genova si venderono da circa 2500 quint. d'oli al 
prezzo di L. 103 a 115 al quint. per Bari vecchio; 
da L. 100 a 108 per Taranto, da. L. 100 a 112 per 
Romagna e Calabria; da L. 95 a 98 per Bari nuovo; 
da L. 94 a 100 per Riviera di ponente nuovo e da 
L. 104 a 110 per Sardegna idem. — A Firenze e 
nelle altre piazze toscane i prezzi variano da L. 110 
a 135 e a Bari da L. 95 a 120. 

Bestiami. — Scrivono da Bologna che i bovini da 
macello sono ricaduti: del manzo -fino non si ebbero 
nell'ottava più di 125 al netto. Di vitelli di latte da 
L. 75 a 80 peso vivo, tare dedotte e se non fosse 
sorretto dal caro delle carni suine il vitello farebbe 
anche meno. Il bestiame da vita regge ne' prezzi 
precedenti, con vendita facile nei sovrani di belle 
forme. L'incetta di maiali magroni e tempaioli è at-
tivissima ; dei primi si consegue ora quasi il doppio 
che ebbero in settembre dov'è telaio si pagano da 
L. 70 a 80 per capo ; i temporini dalla scrofa pas-
sano all' allevatore con L. 20 almeno, se di razza 
preferita. I maiali pingui saliti fino a L. 127. — A 
Firenze i maiali grassi contrattati da L. 28 a 32 per 
ogni 100 libbre toscane a peso vivo e a Milano i 
bovi grassi da L. 120 a 130 a peso morto, i vitelli 
maturi da L. 120 a 135; gli immaturi a peso vivo 
da L. 35 a 45 ; i maiali grassi a peso morto da L. 120 
a 125 e i magri a peso vivo da L. 90 a 100. 

Burro e lardo. — I prezzi del burro variano da 
L. 265 a 295 al quintale e quelli del lardo da 
L. 160 a 180. 

Agrumi. — Scrivono da Genova che i limoni di 
Sicilia in casse si sono venduti a L 5 per 3 0-360, 
e gli aranci a L. 4,50 — e a Palermo 1' agro di li-
mone cotto a L. 497,25 la pippa e l'essenza di limone 
da L. 20,35 a 21 al chilo. 

CESARE BILI.] gerente responsabile 
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